
LECTIO DOMENICA XVII - C 

Gn 18,20-32 – Sl 137 – Col 2, 12-14; Lc 11, 1-13 
 

La fede in Cristo introduce i discepoli nella conoscenza del Padre, e nella domanda 
dello Spirito (CCC 2614) 

L’insegnamento sulla preghiera ha un posto particolare in Luca, dove è unito all’esperienza di 
preghiera personale di Gesù. I discepoli chiedendolo di insegnar loro a pregare chiedono 
implicitamente di poter partecipare al rapporto di comunione tra Lui e il Padre. I brani principali per 
questo insegnamento sono quello di questa domenica (11, 1-13) e 18, 1-14. La preghiera che Gesù 
insegna loro è in primo luogo una rivelazione della natura del Padre e del suo regno, (i primi 
versetti più teologali) e in secondo luogo il far presenti le domande fondamentali della persona 
umana, (gli ultimi versetti che indicano di cosa la persona umana è fatta, di che cosa ha bisogno). 

Le due piccole parabole successive, sulla preghiera perseverante e fiduciosa sono come la 
conseguenza morale di ciò che la preghiera formulata ha rivelato. Ogni preghiera autentica è 
radicata nella preghiera del Figlio; e a sua volta apre all’azione dello Spirito. E questa preghiera, di 
figli nel Figlio, ha la caratteristica di esser fiduciosa, perché pesca nella qualità del rapporto tra 
Padre e Figlio ed è certa perché poggia sulla promessa dello Spirito.  

Sembrerebbe proprio che il tema di questa domenica sia la preghiera, e in un certo senso lo è, ma da 
una lettura attenta emerge che forse l’attenzione è condotta sull’oggetto della preghiera: che cosa 

chiedere? Di cosa abbiamo veramente bisogno? Sembrerebbe la preghiera il tema perché delle 
quattro letture tre ci presentano ciascuna un esempio delle forme di preghiera raccomandate da 
Paolo (Cfr. Tim 2, 1-2): la preghiera di intercessione di Abramo, la preghiera di ringraziamento del 
salmista e la preghiera di domanda del Padre Nostro, che a sua volta racchiude nelle sue cinque 
(Luca) o sette (Matteo) domande tutto il contenuto delle 150 preghiere del salterio, ed è la sintesi 
del Vangelo.  

La preghiera d’intercessione di Abramo pone un altro problema: è il metodo per affrontare il male. 
Abramo chiede il perdono per quelli che agiscono male in nome della giustizia di pochi. E’ una 
domanda ben strana, e apparentemente uno strano modo di arginare il male. Ma l’episodio di 
Abramo, la sua paziente contrattazione, l’esito comunque negativo perché non si trova un giusto ci 
danno un triplice insegnamento: 

• il valore della preghiera di intercessione 
• chi è Dio a cui la preghiera si rivolge 
• che cosa Abramo chiede: il perdono  

 
A sua volta la preghiera del Padre Nostro ci dice in primo luogo CHI è Dio. 



• Il valore della preghiera 
• Che cosa chiedere 
• Come chiedere: le due parabole successive, con insistenza e la perseveranza fiduciosa. 

 
Il Padre Nostro, nella sua struttura richiama la composizione delle due tavole della Legge: l’amore 
di Dio (prima parte) e l’amore del prossimo (seconda parte). Ma il contenuto della preghiera qual è? 
Qual è la cosa di cui abbiamo bisogno in massimo grado? L’intercessione di Abramo chiede il 
perdono, e il dono da chiedere con insistenza che sembra riassumere tutti i doni chiesti pare proprio 
lo Spirito Santo! Di fatto la seconda lettura enuncia semplicemente il fatto del perdono accordato, 
del debito cancellato. Di cos’altro abbiamo bisogno?  

 

Sr M. Francesca  



Catechesi di Benedetto XVI 

L'uomo in preghiera (3) 

L’intercessione di Abramo per Sodoma (Gen 18,16-33) 

Cari fratelli e sorelle, 

nelle due scorse catechesi abbiamo riflettuto sulla preghiera come fenomeno universale, che - pur in forme 

diverse - è presente nelle culture di tutti i tempi. Oggi, invece, vorrei iniziare un percorso biblico su questo 

tema, che ci guiderà ad approfondire il dialogo di alleanza tra Dio e l’uomo che anima la storia della 

salvezza, fino al culmine, alla parola definitiva che è Gesù Cristo. Questo cammino ci porterà a soffermarci 

su alcuni importanti testi e figure paradigmatiche dell’Antico e del Nuovo Testamento. Sarà Abramo, il 

grande Patriarca, padre di tutti i credenti (cfr Rm 4,11-12.16-17), ad offrirci un primo esempio di preghiera, 

nell’episodio dell’intercessione per le città di Sodoma e Gomorra. E vorrei anche invitarvi ad approfittare 

del percorso che faremo nelle prossime catechesi per imparare a conoscere di più la Bibbia, che spero 

abbiate nelle vostre case, e, durante la settimana, soffermarsi a leggerla e meditarla nella preghiera, per 

conoscere la meravigliosa storia del rapporto tra Dio e l’uomo, tra Dio che si comunica a noi e l’uomo che 

risponde, che prega. 

Il primo testo su cui vogliamo riflettere si trova nel capitolo 18 del Libro della Genesi; si narra che la 

malvagità degli abitanti di Sodoma e Gomorra era giunta al culmine, tanto da rendere necessario un 

intervento di Dio per compiere un atto di giustizia e per fermare il male distruggendo quelle città. È qui che 

si inserisce Abramo con la sua preghiera di intercessione. Dio decide di rivelargli ciò che sta per accadere e 

gli fa conoscere la gravità del male e le sue terribili conseguenze, perché Abramo è il suo eletto, scelto per 

diventare un grande popolo e far giungere la benedizione divina a tutto il mondo. La sua è una missione di 

salvezza, che deve rispondere al peccato che ha invaso la realtà dell’uomo; attraverso di lui il Signore vuole 

riportare l’umanità alla fede, all’obbedienza, alla giustizia. E ora, questo amico di Dio si apre alla realtà e al 

bisogno del mondo, prega per coloro che stanno per essere puniti e chiede che siano salvati. 

Abramo imposta subito il problema in tutta la sua gravità, e dice al Signore: «Davvero sterminerai il giusto 

con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel 

luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così 

che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la 

giustizia?» (vv. 23-25). Con queste parole, con grande coraggio, Abramo mette davanti a Dio la necessità di 

evitare una giustizia sommaria: se la città è colpevole, è giusto condannare il suo reato e infliggere la pena, 

ma – afferma il grande Patriarca – sarebbe ingiusto punire in modo indiscriminato tutti gli abitanti. Se nella 

città ci sono degli innocenti, questi non possono essere trattati come i colpevoli. Dio, che è un giudice 

giusto, non può agire così, dice Abramo giustamente a Dio. 

Se leggiamo, però, più attentamente il testo, ci rendiamo conto che la richiesta di Abramo è ancora più 

seria e più profonda, perché non si limita a domandare la salvezza per gli innocenti. Abramo chiede il 

perdono per tutta la città e lo fa appellandosi alla giustizia di Dio; dice, infatti, al Signore: «E non perdonerai 

a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano?» (v. 24b). Così facendo, mette in gioco una 

nuova idea di giustizia: non quella che si limita a punire i colpevoli, come fanno gli uomini, ma una giustizia 

diversa, divina, che cerca il bene e lo crea attraverso il perdono che trasforma il peccatore, lo converte e lo 

salva. Con la sua preghiera, dunque, Abramo non invoca una giustizia meramente retributiva, ma un 



intervento di salvezza che, tenendo conto degli innocenti, liberi dalla colpa anche gli empi, perdonandoli. Il 

pensiero di Abramo, che sembra quasi paradossale, si potrebbe sintetizzare così: ovviamente non si 

possono trattare gli innocenti come i colpevoli, questo sarebbe ingiusto, bisogna invece trattare i colpevoli 

come gli innocenti, mettendo in atto una giustizia “superiore”, offrendo loro una possibilità di salvezza, 

perché se i malfattori accettano il perdono di Dio e confessano la colpa lasciandosi salvare, non 

continueranno più a fare il male, diventeranno anch’essi giusti, senza più necessità di essere puniti. 

È questa la richiesta di giustizia che Abramo esprime nella sua intercessione, una richiesta che si basa sulla 

certezza che il Signore è misericordioso. Abramo non chiede a Dio una cosa contraria alla sua essenza, 

bussa alla porta del cuore di Dio conoscendone la vera volontà. Certo Sodoma è una grande città, cinquanta 

giusti sembrano poca cosa, ma la giustizia di Dio e il suo perdono non sono forse la manifestazione della 

forza del bene, anche se sembra più piccolo e più debole del male? La distruzione di Sodoma doveva 

fermare il male presente nella città, ma Abramo sa che Dio ha altri modi e altri mezzi per mettere argini alla 

diffusione del male. È il perdono che interrompe la spirale del peccato, e Abramo, nel suo dialogo con Dio, 

si appella esattamente a questo. E quando il Signore accetta di perdonare la città se vi troverà i cinquanta 

giusti, la sua preghiera di intercessione comincia a scendere verso gli abissi della misericordia divina. 

Abramo - come ricordiamo - fa diminuire progressivamente il numero degli innocenti necessari per la 

salvezza: se non saranno cinquanta, potrebbero bastare quarantacinque, e poi sempre più giù fino a dieci, 

continuando con la sua supplica, che si fa quasi ardita nell’insistenza: «forse là se ne troveranno quaranta … 

trenta … venti … dieci» (cfr vv. 29.30.31.32). E più piccolo diventa il numero, più grande si svela e si 

manifesta la misericordia di Dio, che ascolta con pazienza la preghiera, l’accoglie e ripete ad ogni supplica: 

«perdonerò, … non distruggerò, … non farò» (cfr vv. 26.28.29.30.31.32). 

Così, per l’intercessione di Abramo, Sodoma potrà essere salva, se in essa si troveranno anche solamente 

dieci innocenti. È questa la potenza della preghiera. Perché attraverso l’intercessione, la preghiera a Dio per 

la salvezza degli altri, si manifesta e si esprime il desiderio di salvezza che Dio nutre sempre verso l’uomo 

peccatore. Il male, infatti, non può essere accettato, deve essere segnalato e distrutto attraverso la 

punizione: la distruzione di Sodoma aveva appunto questa funzione. Ma il Signore non vuole la morte del 

malvagio, ma che si converta e viva (cfr Ez 18,23; 33,11); il suo desiderio è sempre quello di perdonare, 

salvare, dare vita, trasformare il male in bene. Ebbene, è proprio questo desiderio divino che, nella 

preghiera, diventa desiderio dell’uomo e si esprime attraverso le parole dell’intercessione. Con la sua 

supplica, Abramo sta prestando la propria voce, ma anche il proprio cuore, alla volontà divina: il desiderio 

di Dio è misericordia, amore e volontà di salvezza, e questo desiderio di Dio ha trovato in Abramo e nella 

sua preghiera la possibilità di manifestarsi in modo concreto all’interno della storia degli uomini, per essere 

presente dove c’è bisogno di grazia. Con la voce della sua preghiera, Abramo sta dando voce al desiderio di 

Dio, che non è quello di distruggere, ma di salvare Sodoma, di dare vita al peccatore convertito. 

E’ questo che il Signore vuole, e il suo dialogo con Abramo è una prolungata e inequivocabile 

manifestazione del suo amore misericordioso. La necessità di trovare uomini giusti all’interno della città 

diventa sempre meno esigente e alla fine ne basteranno dieci per salvare la totalità della popolazione. Per 

quale motivo Abramo si fermi a dieci, non è detto nel testo. Forse è un numero che indica un nucleo 

comunitario minimo (ancora oggi, dieci persone sono il quorum necessario per la preghiera pubblica 

ebraica). Comunque, si tratta di un numero esiguo, una piccola particella di bene da cui partire per salvare 

un grande male. Ma neppure dieci giusti si trovavano in Sodoma e Gomorra, e le città vennero distrutte. 

Una distruzione paradossalmente testimoniata come necessaria proprio dalla preghiera d’intercessione di 

Abramo. Perché proprio quella preghiera ha rivelato la volontà salvifica di Dio: il Signore era disposto a 

perdonare, desiderava farlo, ma le città erano chiuse in un male totalizzante e paralizzante, senza neppure 



pochi innocenti da cui partire per trasformare il male in bene. Perché è proprio questo il cammino della 

salvezza che anche Abramo chiedeva: essere salvati non vuol dire semplicemente sfuggire alla punizione, 

ma essere liberati dal male che ci abita. Non è il castigo che deve essere eliminato, ma il peccato, quel 

rifiuto di Dio e dell’amore che porta già in sé il castigo. Dirà il profeta Geremia al popolo ribelle: «La tua 

stessa malvagità ti castiga e le tue ribellioni ti puniscono. Renditi conto e prova quanto è triste e amaro 

abbandonare il Signore, tuo Dio» (Ger 2,19). È da questa tristezza e amarezza che il Signore vuole salvare 

l’uomo liberandolo dal peccato. Ma serve dunque una trasformazione dall’interno, un qualche appiglio di 

bene, un inizio da cui partire per tramutare il male in bene, l’odio in amore, la vendetta in perdono. Per 

questo i giusti devono essere dentro la città, e Abramo continuamente ripete: «forse là se ne troveranno 

…». «Là»: è dentro la realtà malata che deve esserci quel germe di bene che può risanare e ridare la vita. E’ 

una parola rivolta anche a noi: che nelle nostre città si trovi il germe di bene; che facciamo di tutto perché 

siano non solo dieci i giusti, per far realmente vivere e sopravvivere le nostre città e per salvarci da questa 

amarezza interiore che è l’assenza di Dio. E nella realtà malata di Sodoma e Gomorra quel germe di bene 

non si trovava. 

Ma la misericordia di Dio nella storia del suo popolo si allarga ulteriormente. Se per salvare Sodoma 

servivano dieci giusti, il profeta Geremia dirà, a nome dell’Onnipotente, che basta un solo giusto per salvare 

Gerusalemme: «Percorrete le vie di Gerusalemme, osservate bene e informatevi, cercate nelle sue piazze 

se c’è un uomo che pratichi il diritto, e cerchi la fedeltà, e io la perdonerò» (5,1). Il numero è sceso ancora, 

la bontà di Dio si mostra ancora più grande. Eppure questo ancora non basta, la sovrabbondante 

misericordia di Dio non trova la risposta di bene che cerca, e Gerusalemme cade sotto l’assedio del nemico. 

Bisognerà che Dio stesso diventi quel giusto. E questo è il mistero dell’Incarnazione: per garantire un giusto 

Egli stesso si fa uomo. Il giusto ci sarà sempre perché è Lui: bisogna però che Dio stesso diventi quel giusto. 

L’infinito e sorprendente amore divino sarà pienamente manifestato quando il Figlio di Dio si farà uomo, il 

Giusto definitivo, il perfetto Innocente, che porterà la salvezza al mondo intero morendo sulla croce, 

perdonando e intercedendo per coloro che «non sanno quello che fanno» (Lc 23,34). Allora la preghiera di 

ogni uomo troverà la sua risposta, allora ogni nostra intercessione sarà pienamente esaudita. 

Cari fratelli e sorelle, la supplica di Abramo, nostro padre nella fede, ci insegni ad aprire sempre di più il 

cuore alla misericordia sovrabbondante di Dio, perché nella preghiera quotidiana sappiamo desiderare la 

salvezza dell’umanità e chiederla con perseveranza e con fiducia al Signore che è grande nell’amore. Grazie. 

 



Catechismo della Chiesa Cattolica 

PARTE QUARTA  

LA PREGHIERA CRISTIANA 

SEZIONE SECONDA  

 

LA PREGHIERA DEL SIGNORE:  

«PADRE NOSTRO» 

ARTICOLO 1  

«LA SINTESI DI TUTTO IL VANGELO» 

2761 « L'Orazione domenicale è veramente la sintesi di tutto il Vangelo ».7 « Dopo che il Signore ci ebbe 

trasmesso questa formula di preghiera, aggiunse: "Chiedete e ottenete" (Gv 16,24). Ognuno può, dunque, 

innalzare al cielo preghiere diverse secondo i suoi propri bisogni, però incominciando sempre con la 

Preghiera del Signore, la quale resta la preghiera fondamentale ».8 

I. Al centro delle Scritture 

2762 Dopo avere mostrato come i salmi siano il principale alimento della preghiera cristiana e confluiscano 

nelle domande del « Padre nostro », sant'Agostino conclude: 

« Se passi in rassegna tutte le parole delle preghiere contenute nella Sacra Scrittura, per quanto io penso, 

non ne troverai una che non sia contenuta e compendiata in questa preghiera insegnataci dal Signore ».9 

2763 Tutte le Scritture (la Legge, i Profeti e i Salmi) sono compiute in Cristo.10 Il Vangelo è questa « Lieta 

Notizia ». Il suo primo annunzio è riassunto da san Matteo nel discorso della montagna.11Ebbene, la 

preghiera al Padre nostro è al centro di questo annuncio. È in questo contesto che si illumina ogni domanda 

della preghiera che ci ha lasciato il Signore: 

« La preghiera del Pater noster è perfettissima [...]. Nella Preghiera del Signore non solo vengono 

domandate tutte le cose che possiamo rettamente desiderare, ma anche nell'ordine in cui devono essere 

desiderate: cosicché questa preghiera non solo insegna a chiedere, ma plasma anche tutti i nostri affetti 

».12 

2764 Il discorso della montagna è dottrina di vita, l'Orazione domenicale è preghiera, ma nell'uno e 

nell'altra lo Spirito del Signore dà una nuova forma ai nostri desideri, ai moti interiori che animano la nostra 

vita. Gesù ci insegna la vita nuova con le sue parole e ci educa a chiederla mediante la preghiera. Dalla 

rettitudine della nostra preghiera dipenderà quella della nostra vita in lui. 

II. «La Preghiera del Signore» 

2765 L'espressione tradizionale « Orazione domenicale » (cioè « Preghiera del Signore ») significa che la 

preghiera al Padre nostro ci è insegnata e donata dal Signore Gesù. Questa preghiera che ci viene da Gesù è 

veramente unica: è « del Signore ». Da una parte, infatti, con le parole di questa preghiera, il Figlio 

unigenito ci dà le parole che il Padre ha dato a lui:13 è il maestro della nostra preghiera. Dall'altra, Verbo 

incarnato, egli conosce nel suo cuore di uomo i bisogni dei suoi fratelli e delle sue sorelle in umanità, e ce li 

manifesta: è il modello della nostra preghiera. 



2766 Ma Gesù non ci lascia una formula da ripetere meccanicamente.14 Come per qualsiasi preghiera 

vocale, è attraverso la Parola di Dio che lo Spirito Santo insegna ai figli di Dio a pregare il loro Padre. Gesù 

non ci dà soltanto le parole della nostra preghiera filiale: ci dà al tempo stesso lo Spirito, per mezzo del 

quale quelle parole diventano in noi « spirito e vita » (Gv 6,63). Di più: la prova e la possibilità della nostra 

preghiera filiale è che il Padre « ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Padre! 

» (Gal 4,6). Poiché la nostra preghiera interpreta i nostri desideri presso Dio, è ancora « colui che scruta i 

cuori », il Padre, che « sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i 

desideri di Dio » (Rm 8,27). La preghiera al Padre nostro si inserisce nella missione misteriosa del Figlio e 

dello Spirito. 

III. La preghiera della Chiesa 

2767 Questo dono inscindibile, delle parole del Signore e dello Spirito Santo che le vivifica nel cuore dei 

credenti, è stato ricevuto e vissuto dalla Chiesa fin dalle origini. Le prime comunità pregano la Preghiera del 

Signore « tre volte al giorno »,15 in luogo delle « Diciotto benedizioni » in uso nella pietà ebraica. 

2768 Secondo la Tradizione apostolica, la Preghiera del Signore è essenzialmente radicata nella preghiera 

liturgica: 

Il Signore « ci insegna a pregare insieme per tutti i nostri fratelli. Infatti egli non dicePadre mio che sei nei 

cieli, ma Padre nostro, affinché la nostra preghiera salga, da un cuore solo, per tutto il corpo della Chiesa 

».16 

In tutte le tradizioni liturgiche la Preghiera del Signore è parte integrante delle Ore maggiori dell'Ufficio 

divino. Ma il suo carattere ecclesiale appare in tutta evidenza particolarmente nei tre sacramenti 

dell'iniziazione cristiana. 

2769 Nel Battesimo e nella Confermazione la consegna (« traditio ») della Preghiera del Signore significa la 

nuova nascita alla vita divina. Poiché la preghiera cristiana è parlare a Dio con la Parola stessa di Dio, coloro 

che sono stati « rigenerati [...] dalla Parola di Dio viva ed eterna » (1 Pt 1,23) imparano ad invocare il loro 

Padre con la sola Parola che egli sempre esaudisce. Ed ormai lo possono, perché il sigillo dell'unzione dello 

Spirito Santo è impresso, indelebile, sul loro cuore, sulle loro orecchie, sulle loro labbra, su tutto il loro 

essere filiale. Per questo la maggior parte dei commenti patristici del Padre nostro sono destinati ai 

catecumeni e ai neofiti. Quando la Chiesa prega la Preghiera del Signore, è sempre il popolo dei « rinati » 

che prega e ottiene misericordia.17 

2770 Nella liturgia eucaristica la Preghiera del Signore appare come la preghiera di tutta la Chiesa. È lì che si 

rivela il suo pieno senso e la sua efficacia. Posta tra l'anafora (preghiera eucaristica) e la liturgia della 

Comunione, essa da un lato ricapitola tutte le domande e le intercessioni espresse lungo lo sviluppo 

dell'epiclesi, e, dall'altro, bussa alla porta del Banchetto del Regno, di cui la Comunione sacramentale è un 

anticipo. 

2771 Nell'Eucaristia, la Preghiera del Signore manifesta anche il carattere escatologico delle proprie 

domande. Essa è la preghiera tipica degli « ultimi tempi », i tempi della salvezza, che sono cominciati con 

l'effusione dello Spirito Santo e che si compiranno con il ritorno del Signore. Le domande al Padre nostro, a 

differenza delle preghiere dell'Antica Alleanza, si fondano sul mistero della salvezza già realizzato, una volta 

per tutte, in Cristo crocifisso e risorto. 



2772 Da questa fede incrollabile sgorga la speranza che anima ognuna delle sette domande. Esse 

esprimono i gemiti del tempo presente, di questo tempo della pazienza e dell'attesa, in cui « ciò che noi 

saremo non è stato ancora rivelato » (1 Gv 3,2).18 L'Eucaristia e il « Padre nostro » sono protesi verso la 

venuta del Signore, « finché egli venga » (1 Cor 11,26). 

ARTICOLO 2  

«PADRE NOSTRO CHE SEI NEI CIELI» 

I. «Osare avvicinarci in piena fiducia» 

2777 Nella liturgia romana l'assemblea eucaristica è invitata a pregare il « Padre nostro » con filiale 

audacia; le liturgie orientali utilizzano e sviluppano espressioni analoghe: « Osare con tutta sicurezza », « 

Rendici degni di ». Davanti al roveto ardente fu detto a Mosè: « Non avvicinarti! Togliti i sandali dai piedi » 

(Es 3,5). Solo Gesù poteva superare la soglia della santità divina: è lui che, avendo « compiuto la 

purificazione dei peccati » (Eb 1,3), ci introduce davanti al volto del Padre: « Eccoci, io e i figli che Dio mi ha 

dato » (Eb 2,13): 

« La consapevolezza che abbiamo della nostra condizione di schiavi ci farebbe sprofondare sotto terra, il 

nostro essere di terra si scioglierebbe in polvere se l'autorità dello stesso nostro Padre e lo Spirito del Figlio 

suo non ci spingessero a proferire questo grido: "Abbà, Padre!" (Rm 8,15). [...] Quando la debolezza di un 

mortale oserebbe chiamare Dio suo Padre, se non soltanto allorché l'intimo dell'uomo è animato dalla 

potenza dall'alto? ».21 

2778 Questa potenza dello Spirito che ci introduce alla Preghiera del Signore è indicata nelle liturgie 

d'Oriente e di Occidente con una felice espressione tipicamente cristiana: B"DD0F\", vale a dire semplicità 

schietta, fiducia filiale, gioiosa sicurezza, umile audacia, certezza di essere amati.22 

II. «Padre!» 

2779 Prima di fare nostro questo slancio iniziale della Preghiera del Signore, non è superfluo purificare 

umilmente il nostro cuore da certe false immagini di « questo mondo ». L'umiltà ci fa riconoscere: « 

Nessuno conosce il Padre, se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare » (Mt 11,27), cioè « ai 

piccoli » (Mt 11,25). La purificazione del cuore concerne le immagini paterne e materne, quali si sono 

configurate nella nostra storia personale e culturale, e che influiscono sulla nostra relazione con Dio. Dio, 

nostro Padre, trascende le categorie del mondo creato. Trasferire su di lui, o contro di lui, le nostre idee in 

questo campo, equivarrebbe a fabbricare idoli da adorare o da abbattere. Pregare il Padre è entrare nel suo 

mistero, quale egli è, e quale il Figlio ce lo ha rivelato: 

« L'espressione Dio-Padre non era mai stata rivelata a nessuno. Quando lo stesso Mosè chiese a Dio chi 

fosse, si sentì rispondere un altro nome. A noi questo nome è stato rivelato nel Figlio: questo nome, infatti, 

implica il nuovo nome di Padre ».23 

2780 Possiamo invocare Dio come « Padre » perché ci è rivelato dal Figlio suo fatto uomo e perché il suo 

Spirito ce lo fa conoscere. Ciò che l'uomo non può concepire, né le potenze angeliche intravvedere, cioè la 

relazione personale del Figlio nei confronti del Padre,24 ecco che lo Spirito del Figlio lo comunica a noi, a 

noi che crediamo che Gesù è il Cristo e che siamo nati da Dio.25 

2781 Quando preghiamo il Padre, siamo in comunione con lui e con il Figlio suo Gesù Cristo.26 È allora che 

lo conosciamo e lo riconosciamo in uno stupore sempre nuovo. La prima parola della Preghiera del Signore 



è una benedizione di adorazione, prima di essere un'implorazione. Questa è infatti la gloria di Dio: che noi 

lo riconosciamo come « Padre », Dio vero. Gli rendiamo grazie per averci rivelato il suo Nome, per averci 

fatto il dono di credere in esso e di essere inabitati dalla sua presenza. 

2782 Possiamo adorare il Padre perché egli ci ha fatti rinascere alla sua vita adottandoci come suoi figli nel 

suo Figlio unigenito: per mezzo del Battesimo, ci incorpora al corpo del suo Cristo, e, per mezzo dell'unzione 

del suo Spirito che scende dal Capo nelle membra, fa di noi dei « cristi » (unti): 

« In realtà, Dio che ci ha predestinati all'adozione di figli, ci ha resi conformi al corpo glorioso di Cristo. 

Ormai divenuti partecipi di Cristo, siete naturalmente chiamati "cristi" ».27 

« L'uomo nuovo, che è rinato e restituito, mediante la grazia, al suo Dio, dice innanzi tutto: Padre, perché è 

diventato figlio ».28 

2783 In tal modo, attraverso la Preghiera del Signore, noi siamo rivelati a noi stessi, mentre ci viene rivelato 

il Padre.29 

« O uomo, tu non osavi levare il tuo volto verso il cielo, rivolgevi i tuoi occhi verso terra, e, ad un tratto, hai 

ricevuto la grazia di Cristo: ti sono stati rimessi tutti i tuoi peccati. Da servo malvagio sei diventato un figlio 

buono. [...] Leva, dunque, gli occhi tuoi al Padre [...] che ti ha redento per mezzo del Figlio e di': "Padre 

nostro!". [...] Ma non rivendicare per te un rapporto particolare. Del solo Cristo è Padre in modo speciale, 

per noi tutti è Padre in comune, perché ha generato lui solo, noi, invece, ci ha creati. Di' anche tu per grazia: 

"Padre nostro", per meritare di essere suo figlio ».30 

2784 Questo dono gratuito dell'adozione esige da parte nostra una conversione continua e una vita nuova. 

Pregare il Padre nostro deve sviluppare in noi due disposizioni fondamentali: il desiderio e lavolontà di 

somigliargli. Creati a sua immagine, per grazia ci è restituita la somiglianza e noi dobbiamo corrispondervi. 

« Bisogna che, quando chiamiamo Dio "Padre nostro", ci ricordiamo del dovere di comportarci come figli di 

Dio ».31 

« Non potete chiamare vostro Padre il Dio di ogni bontà, se conservate un cuore crudele e disumano; in tal 

caso, infatti, non avete più in voi l'impronta della bontà del Padre celeste ».32 

« È necessario contemplare incessantemente la bellezza del Padre e impregnarne l'anima ».33 

2785 Un cuore umile e confidente che ci faccia « diventare come bambini » (Mt 18,3): infatti è ai « piccoli » 

che il Padre si rivela (Mt 11,25). 

« È uno sguardo su Dio solo, un grande fuoco d'amore. L'anima allora sprofonda e s'innalza nella carità e 

tratta con Dio come con il proprio Padre, in una tenerezza specialissima di pietà ».34 

« Padre nostro: questo nome suscita in noi, contemporaneamente, l'amore, il fervore nella preghiera, [...] 

ed anche la speranza di ottenere ciò che stiamo per chiedere [...]. Che cosa infatti può Dio negare alla 

preghiera dei suoi figli, dal momento che ha loro concesso, prima di tutto, di essere suoi figli? ».35 

 

 

III.Padre «nostro» 



2786 Padre « nostro » è riferito a Dio. L'aggettivo, per quel che ci riguarda, non esprime un possesso, ma 

una relazione con Dio totalmente nuova. 

2787 Quando diciamo Padre « nostro » riconosciamo anzitutto che tutte le sue promesse d'amore 

annunziate dai profeti sono compiute nella Nuova ed eterna Alleanza nel suo Cristo: noi siamo diventati il « 

suo » popolo ed egli è ormai il « nostro » Dio. Questa nuova relazione è un'appartenenza reciproca donata 

gratuitamente: è con l'amore e la fedeltà36 che dobbiamo rispondere alla « grazia » e alla « verità » che ci 

sono date in Gesù Cristo.37 

2788 Poiché la Preghiera del Signore è quella del suo popolo negli « ultimi tempi », questo « nostro » 

esprime anche la nostra speranza nell'ultima promessa di Dio: nella nuova Gerusalemme egli dirà del 

vincitore: « Io sarò il suo Dio ed egli sarà mio figlio » (Ap 21,7). 

2789 Pregando il Padre « nostro » ci rivolgiamo personalmente al Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Non 

dividiamo la divinità, poiché il Padre ne è « la sorgente e l'origine », ma confessiamo in tal modo che il Figlio 

è eternamente generato da lui e che da lui procede lo Spirito Santo. Non confondiamo neppure le Persone, 

perché confessiamo che la nostra comunione è con il Padre e il Figlio suo, Gesù Cristo, nel loro unico Santo 

Spirito. La Santissima Trinità è consostanziale e indivisibile. Quando preghiamo il Padre, lo adoriamo e lo 

glorifichiamo con il Figlio e lo Spirito Santo. 

2790 Grammaticalmente, « nostro » qualifica una realtà comune a più persone. Non c'è che un solo Dio ed 

è riconosciuto Padre da coloro che, mediante la fede nel suo Figlio unigenito, da lui sono rinati mediante 

l'acqua e lo Spirito Santo.38 La Chiesa è questa nuova comunione di Dio e degli uomini: unita al Figlio unico 

diventato « il primogenito di molti fratelli » (Rm 8,29), essa è in comunione con un solo e medesimo Padre, 

in un solo e medesimo Spirito Santo.39 Pregando il Padre « nostro », ogni battezzato prega in questa 

comunione: « La moltitudine di coloro che erano venuti alla fede aveva un cuor solo e un'anima sola » 

(At 4,32). 

2791 Per questo, nonostante le divisioni dei cristiani, la preghiera al Padre « nostro » rimane il bene 

comune e un appello urgente per tutti i battezzati. In comunione con Cristo mediante la fede e il Battesimo, 

essi devono partecipare alla preghiera di Gesù per l'unità dei suoi discepoli.40 

2792 Infine, se preghiamo in verità il « Padre nostro », usciamo dall'individualismo, perché ne siamo liberati 

dall'amore che accogliamo. Il « nostro » dell'inizio della Preghiera del Signore, come il « noi » delle ultime 

quattro domande, non esclude nessuno. Perché sia detto in verità,41 le nostre divisioni e i nostri 

antagonismi devono essere superati. 

2793 I battezzati non possono pregare il Padre « nostro » senza portare davanti a lui tutti coloro per i quali 

egli ha dato il Figlio suo diletto. L'amore di Dio è senza frontiere, anche la nostra preghiera deve 

esserlo.42 Pregare il Padre « nostro » ci apre alle dimensioni del suo amore, manifestato in Cristo: pregare 

con tutti gli uomini e per tutti gli uomini che ancora non lo conoscono, affinché siano riuniti in 

unità.43 Questa sollecitudine divina per tutti gli uomini e per l'intera creazione ha animato tutti i grandi 

oranti: deve dilatare la nostra preghiera agli spazi immensi dell'amore, quando osiamo dire: Padre « nostro 

». 

IV. «Che sei nei cieli» 

2794 Questa espressione biblica non significa un luogo (« lo spazio »), bensì un modo di essere; non la 

lontananza di Dio, ma la sua maestà. Il nostro Padre non è « altrove »: egli è « al di là di tutto » ciò che 



possiamo concepire della sua santità. Proprio perché è tre volte Santo, egli è vicinissimo al cuore umile e 

contrito: 

« Ben a ragione queste parole, Padre nostro che sei nei cieli, si intendono riferite al cuore dei giusti, dove 

Dio abita come nel suo tempio. Pertanto colui che prega desidererà che in lui prenda dimora colui che 

invoca ».44 

« I cieli potrebbero essere anche coloro che portano l'immagine del cielo tra i quali Dio abita e si muove 

».45 

2795 Il simbolo dei cieli ci rimanda al mistero dell'Alleanza che viviamo quando preghiamo il Padre nostro. 

Egli è nei cieli: questa è la sua dimora; la casa del Padre è dunque la nostra « patria ». Il peccato ci ha esiliati 

dalla terra dell'Alleanza46 ed è verso il Padre, verso il cielo, che ci fa tornare la conversione del 

cuore.47 Ora, è in Cristo che il cielo e la terra sono riconciliati,48 perché il Figlio « è disceso dal cielo », da 

solo, e al cielo fa tornare noi insieme con lui, per mezzo della sua croce, della sua risurrezione e della sua 

ascensione.49 

2796 Quando la Chiesa prega: « Padre nostro che sei nei cieli », professa che siamo il popolo di Dio, già fatti 

sedere nei cieli, in Cristo Gesù,50 nascosti con Cristo in Dio,51 mentre, al tempo stesso, « sospiriamo in 

questo nostro stato, desiderosi di rivestirci del nostro corpo celeste » (2 Cor 5,2).52 

I cristiani « sono nella carne, ma non vivono secondo la carne. Passano la loro vita sulla terra, ma sono 

cittadini del cielo ».53 

ARTICOLO 3  

LE SETTE DOMANDE 

2803 Dopo averci messo alla presenza di Dio nostro Padre per adorarlo, amarlo, benedirlo, lo Spirito filiale 

fa salire dai nostri cuori sette domande, sette benedizioni. Le prime tre, più teologali, ci attirano verso la 

gloria del Padre, le ultime quattro, come altrettante vie verso di lui, offrono alla sua grazia la nostra miseria. 

« L'abisso chiama l'abisso » (Sal 42,8). 

2804 Il primo gruppo di domande ci porta verso di lui, a lui: il tuo nome, il tuo regno, la tuavolontà! È 

proprio dell'amore pensare innanzi tutto a colui che si ama. In ognuna di queste tre petizioni noi non « ci » 

nominiamo, ma siamo presi dal « desiderio ardente », dall'« angoscia » stessa del Figlio diletto per la gloria 

del Padre suo.55 « Sia santificato [...]. Venga [...]. Sia fatta... »: queste tre suppliche sono già esaudite nel 

sacrificio di Cristo Salvatore, ma sono ora rivolte, nella speranza, verso il compimento finale, in quanto Dio 

non è ancora tutto in tutti.56 

2805 Il secondo gruppo di domande si snoda con il movimento di certe epiclesi eucaristiche: è offerta delle 

nostre attese e attira lo sguardo del Padre delle misericordie. Sale da noi e ci riguarda, adesso, in questo 

mondo: « Dacci [...]; rimetti a noi [...]; non ci indurre [...]; liberaci ». La quarta e la quinta domanda 

riguardano la nostra vita in quanto tale, sia per sostenerla con il nutrimento, sia per guarirla dal peccato; le 

ultime due riguardano il nostro combattimento per la vittoria della vita, lo stesso combattimento della 

preghiera. 

2806 Attraverso le prime tre domande veniamo rafforzati nella fede, colmati di speranza e infiammati di 

carità. Creature e ancora peccatori, dobbiamo supplicare per noi, quel « noi » a misura del mondo e della 

storia, che offriamo all'amore senza misura del nostro Dio. Infatti è per mezzo del nome del suo Cristo e 



mediante il regno del suo Santo Spirito che il Padre nostro realizza il suo disegno di salvezza per noi e per il 

mondo intero. 

I. « Sia santificato il tuo nome » 

2807 Il termine « santificare » qui va inteso non già nel suo senso causativo (Dio solo santifica, rende 

santo), ma piuttosto nel suo senso estimativo: riconoscere come santo, trattare in una maniera santa. Per 

questo, nell'adorazione, tale invocazione talvolta è sentita come una lode e un'azione di grazie.57 Ma 

questa petizione ci è insegnata da Gesù come un ottativo: una domanda, un desiderio e un'attesa in cui 

sono impegnati Dio e l'uomo. Fin dalla prima domanda al Padre nostro, siamo immersi nell'intimo mistero 

della sua divinità e nel dramma della salvezza della nostra umanità. Chiedergli che il suo nome sia 

santificato ci coinvolge nel disegno che egli « nella sua benevolenza aveva [...] prestabilito » (Ef 1,9), « per 

essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità » (Ef1,4). 

2808 Nei momenti decisivi della sua Economia, Dio rivela il suo nome, ma lo rivela compiendo la sua opera. 

Questa però si realizza per noi e in noi solo se il suo nome da noi e in noi è santificato. 

2809 La santità di Dio è il centro inaccessibile del suo mistero eterno. Ciò che di esso è manifestato nella 

creazione e nella storia, dalla Scrittura viene chiamato la gloria, l'irradiazione della sua maestà.58 Creando 

l'uomo « a sua immagine e somiglianza » (Gn 1,26), Dio lo corona di gloria,59ma l'uomo, peccando, viene 

privato « della gloria di Dio ».60 Da allora, Dio manifesta la propria santità rivelando e donando il proprio 

nome per restaurare l'uomo « a immagine del suo Creatore » (Col 3,10). 

2810 Nella Promessa fatta ad Abramo e nel giuramento che l'accompagna,61 Dio si impegna 

personalmente ma senza svelare il proprio nome. Incomincia a rivelarlo a Mosè62 e lo manifesta agli occhi 

di tutto il popolo salvandolo dagli Egiziani: « Ha mirabilmente trionfato » (Es 15,1). Dopo l'Alleanza del 

Sinai, questo popolo è « suo » e deve essere una « nazione santa » (o consacrata, poiché in ebraico è la 

stessa parola),63 perché il nome di Dio abita in mezzo ad essa. 

2811 Ma, nonostante la Legge santa che il Dio Santo64 gli dà e torna a dargli, e benché il Signore, « per 

riguardo al suo nome », usi pazienza, il popolo si allontana dal Santo d'Israele e « profana il suo nome in 

mezzo alle nazioni ».65 Per questo i giusti dell'Antica Alleanza, i poveri tornati dall'esilio e i profeti sono 

stati infiammati dalla passione per il suo nome. 

2812 Infine, è in Gesù che il nome del Dio Santo ci viene rivelato e donato, nella carne, come 

Salvatore:66 rivelato da ciò che egli È, dalla sua parola e dal suo sacrificio.67 È il cuore della sua preghiera 

sacerdotale: Padre santo, « per loro io consacro me stesso; perché siano anch'essi consacrati nella verità » 

(Gv 17,19). È perché egli stesso « santifica » il suo nome68 che Gesù « ci fa conoscere » il nome del 

Padre.69 Compiuta la sua pasqua, il Padre gli dà il nome che è al di sopra di ogni altro nome: Gesù è il 

Signore a gloria di Dio Padre.70 

2813 Nell'acqua del Battesimo siamo stati « lavati [...], santificati [...], giustificati nel nome del Signore Gesù 

Cristo e nello Spirito del nostro Dio » (1 Cor 6,11). Lungo tutta la nostra vita il Padre nostro ci chiama « alla 

santificazione » (1 Ts 4,7), e, poiché è per lui che noi siamo « in Cristo Gesù, il quale [...] è diventato per noi 

santificazione » (1 Cor 1,30), riguarda la sua gloria e la nostra vita che il suo nome sia santificato in noi e da 

noi. Sta qui l'urgenza della nostra prima domanda. 

« Chi potrebbe santificare Dio, giacché è lui che santifica? Ma traendo ispirazione da queste parole: "Siate 

santi, perché io sono santo" (Lv 11,44), noi chiediamo che, santificati dal Battesimo, possiamo perseverare 



in ciò che abbiamo incominciato ad essere. E lo chiediamo ogni giorno, perché ogni giorno ci lasciamo 

sedurre dal male, e perciò dobbiamo purificarci dai nostri peccati con una purificazione incessantemente 

ricominciata [...]. Ricorriamo, dunque, alla preghiera perché la santità dimori in noi ».71 

2814 Dipende inseparabilmente dalla nostra vita e dalla nostra preghiera che il suo nome sia santificato tra 

le nazioni: 

« Chiediamo a Dio di santificare il suo nome, perché è mediante la santità che egli salva e santifica tutta la 

creazione. [...] Si tratta del nome che dà la salvezza al mondo perduto, ma domandiamo che il nome di Dio 

sia santificato in noi dalla nostra vita. Infatti, se viviamo con rettitudine, il nome divino è benedetto; ma se 

viviamo nella disonestà, il nome divino è bestemmiato, secondo quanto dice l'Apostolo: "Il nome di Dio è 

bestemmiato per causa vostra tra i pagani" (Rm 2,24).72 Noi, dunque, preghiamo per meritare di essere 

santi come è santo il nome del nostro Dio ».73 

« Quando diciamo: "Sia santificato il tuo nome", chiediamo che venga santificato in noi, che siamo in lui, ma 

anche negli altri che non si sono ancora lasciati raggiungere dalla grazia di Dio; ciò per conformarci al 

precetto che ci obbliga a pregare per tutti, perfino per i nostri nemici. Ecco perché non diciamo 

espressamente: il tuo nome sia santificato in noi; non lo diciamo perché chiediamo che sia santificato in 

tutti gli uomini ».74 

2815 Questa domanda, che le compendia tutte, è esaudita attraverso la preghiera di Cristo, come le sei 

domande successive. La preghiera al Padre nostro è preghiera nostra se si prega nel nome di Gesù.75 Gesù 

nella sua preghiera sacerdotale chiede: « Padre Santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato » 

(Gv 17,11). 

II. « Venga il tuo regno » 

2816 Nel Nuovo Testamento la parola $"F48,\" può essere tradotta con « regalità » (nome astratto), « 

regno » (nome concreto) oppure « signoria » (nome d'azione). Il regno di Dio è prima di noi. Si è avvicinato 

nel Verbo incarnato, viene annunciato in tutto il Vangelo, è venuto nella morte e risurrezione di Cristo. Il 

regno di Dio viene fin dalla santa Cena e nell'Eucaristia, esso è in mezzo a noi. Il Regno verrà nella gloria 

allorché Cristo lo consegnerà al Padre suo: 

« È anche possibile che il regno di Dio significhi Cristo in persona, lui che invochiamo con i nostri desideri 

tutti i giorni, lui di cui bramiamo affrettare la venuta con la nostra attesa. Come egli è la nostra risurrezione, 

perché in lui risuscitiamo, così può essere il regno di Dio, perché in lui regneremo ».76 

2817 Questa richiesta è il « Marana tha », il grido dello Spirito e della Sposa: « Vieni, Signore Gesù ». 

« Anche se questa preghiera non ci avesse imposto il dovere di chiedere l'avvento del Regno, noi avremmo, 

con incontenibile spontaneità, lanciato questo grido, bruciati dalla fretta di andare ad abbracciare ciò che 

forma l'oggetto delle nostre speranze. Le anime dei martiri, sotto l'altare, invocano il Signore gridando a 

gran voce: "Fino a quando, Sovrano, non vendicherai il nostro sangue sopra gli abitanti della terra?" 

(Ap6,10). A loro, in realtà, dev'essere fatta giustizia, alla fine dei tempi. Signore, affretta, dunque, la venuta 

del tuo regno! ».77 

2818 Nella Preghiera del Signore si tratta principalmente della venuta finale del regno di Dio con il ritorno 

di Cristo.78 Questo desiderio non distoglie però la Chiesa dalla sua missione in questo mondo, anzi, la 



impegna maggiormente. Infatti, dopo la pentecoste, la venuta del Regno è opera dello Spirito del Signore, 

inviato « a perfezionare la sua opera nel mondo e compiere ogni santificazione ».79 

2819 « Il regno di Dio [...] è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo » (Rm 14,17). Gli ultimi tempi, nei quali 

siamo, sono i tempi dell'effusione dello Spirito Santo. Pertanto è ingaggiato un combattimento decisivo tra 

« la carne » e lo Spirito:80 

« Solo un cuore puro può dire senza trepidazione alcuna: "Venga il tuo regno". Bisogna essere stati alla 

scuola di Paolo per dire: "Non regni più dunque il peccato nel nostro corpo mortale" (Rm 6,12). Colui che 

nelle azioni, nei pensieri, nelle parole si conserva puro, può dire a Dio: "Venga il tuo regno!" ».81 

2820 Con un discernimento secondo lo Spirito, i cristiani devono distinguere tra la crescita del regno di Dio 

e il progresso della cultura e della società in cui sono inseriti. Tale distinzione non è una separazione. La 

vocazione dell'uomo alla vita eterna non annulla ma rende più imperioso il dovere di utilizzare le energie e i 

mezzi ricevuti dal Creatore per servire in questo mondo la giustizia e la pace.82 

2821 Questa domanda è assunta ed esaudita nella preghiera di Gesù,83 presente ed efficace nell'Eucaristia; 

produce il suo frutto nella vita nuova secondo le beatitudini.84 

III. « Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra » 

2822 La volontà del Padre nostro è « che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità 

» (1 Tm 2,4). Egli « usa pazienza [...], non volendo che alcuno perisca » (2 Pt 3,9).85 Il suo comandamento, 

che compendia tutti gli altri e ci manifesta la sua volontà, è che ci amiamo gli uni gli altri, come egli ci ha 

amato.86 

2823 « Egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto, nella sua benevolenza, aveva 

[...] prestabilito [...], il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose [...]. In lui siamo stati fatti anche 

eredi, essendo stati predestinati secondo il piano di colui che tutto opera efficacemente conforme alla sua 

volontà » (Ef 1,9-11). Noi chiediamo con insistenza che si realizzi pienamente questo disegno di 

benevolenza sulla terra, come già è realizzato in cielo. 

2824 È in Cristo e mediante la sua volontà umana che la volontà del Padre è stata compiuta perfettamente 

e una volta per tutte. Gesù, entrando in questo mondo, ha detto: « Ecco, io vengo, [...] per fare, o Dio, la 

tua volontà » (Eb 10,7).87 Solo Gesù può affermare: « Io faccio sempre le cose che gli sono gradite » 

(Gv 8,29). Nella preghiera della sua agonia, egli acconsente totalmente alla volontà del Padre: « Non sia 

fatta la mia, ma la tua volontà! » (Lc 22,42).88 Ecco perché Gesù « ha dato se stesso per i nostri peccati [...] 

secondo la volontà di Dio » (Gal 1,4). « È appunto per quella volontà che noi siamo stati santificati, per 

mezzo dell'offerta del corpo di Gesù Cristo » (Eb10,10). 

2825 Gesù, « pur essendo Figlio, imparò tuttavia l'obbedienza dalle cose che patì » (Eb 5,8); a maggior 

ragione, noi, creature e peccatori, diventati in lui figli di adozione. Noi chiediamo al Padre nostro di unire la 

nostra volontà a quella del Figlio suo per compiere la sua volontà, il suo disegno di salvezza per la vita del 

mondo. Noi siamo radicalmente incapaci di ciò, ma, uniti a Gesù e con la potenza del suo Santo Spirito, 

possiamo consegnare a lui la nostra volontà e decidere di scegliere ciò che sempre ha scelto il Figlio suo: 

fare ciò che piace al Padre:89 

« Aderendo a Cristo, possiamo diventare un solo Spirito con lui e così compiere la sua volontà; in tal modo 

essa sarà fatta perfettamente in terra come in cielo ».90 



« Considerate come [Gesù Cristo] ci insegni ad essere umili, mostrandoci che la nostra virtù non dipende 

soltanto dai nostri sforzi, ma anche dalla grazia di Dio. Egli comanda ad ogni fedele che prega, di farlo con 

respiro universale, cioè per tutta la terra. Egli, infatti, non dice: "Sia fatta la tua volontà" in me o in voi, "ma 

in terra, su tutta la terra"; e ciò perché dalla terra sia eliminato l'errore e sulla terra regni la verità, sia 

distrutto il vizio, rifiorisca la virtù, e la terra non sia diversa dal cielo ».91 

2826 È mediante la preghiera che possiamo discernere la volontà di Dio92 ed ottenere la costanza nel 

compierla.93 Gesù ci insegna che si entra nel regno dei cieli non a forza di parole, ma facendo « la volontà 

del Padre mio che è nei cieli » (Mt 7,21). 

2827 Se uno [...] fa la sua volontà, egli [Dio] lo ascolta » (Gv 9,31).94 Tale è la potenza della preghiera della 

Chiesa nel nome del suo Signore, soprattutto nell'Eucaristia; essa è comunione di intercessione con la 

santissima Madre di Dio95 e con tutti i santi che sono stati « graditi » al Signore per non aver voluto che la 

sua volontà: 

« Possiamo anche, senza offendere la verità, dare alle parole: "Sia fatta la tua volontà come in cielo così in 

terra" questo significato: sia fatta nella Chiesa come nel Signore nostro Gesù Cristo; sia fatta nella Sposa, 

che a lui è stata fidanzata, come nello Sposo che ha compiuto la volontà del Padre ».96 

IV. « Dacci oggi il nostro pane quotidiano » 

2828 « Dacci »: è bella la fiducia dei figli che attendono tutto dal loro Padre. Egli « fa sorgere il suo sole 

sopra i malvagi e sopra i buoni e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti » (Mt 5,45) e dà a tutti i viventi « 

il cibo in tempo opportuno » (Sal 104,27). Gesù ci insegna questa domanda, che in realtà glorifica il Padre 

nostro perché è il riconoscimento di quanto egli sia buono al di sopra di ogni bontà. 

2829 « Dacci » è anche l'espressione dell'Alleanza: noi siamo suoi ed egli è nostro, è per noi. Questo « noi » 

però lo riconosce anche come il Padre di tutti gli uomini, e noi lo preghiamo per tutti, solidali con le loro 

necessità e le loro sofferenze. 

2830 « Il nostro pane ». Il Padre, che ci dona la vita, non può non darci il nutrimento necessario per la vita, 

tutti i beni « convenienti », materiali e spirituali. Nel discorso della montagna Gesù insiste su questa fiducia 

filiale che coopera con la provvidenza del Padre nostro.97 Egli non ci spinge alla passività,98 ma vuole 

liberarci da ogni affanno e da ogni preoccupazione. Tale è l'abbandono filiale dei figli di Dio: 

« A chi cerca il regno di Dio e la sua giustizia egli promette di dare tutto in aggiunta. In realtà, tutto 

appartiene a Dio e nulla manca all'uomo che possiede Dio, se egli stesso non manca a Dio ».99 

2831 Il fatto però che ci siano coloro che hanno fame per mancanza di pane svela un'altra profondità di 

questa domanda. Il dramma della fame nel mondo chiama i cristiani che pregano in verità ad una 

responsabilità fattiva nei confronti dei loro fratelli, sia nei loro comportamenti personali sia nella loro 

solidarietà con la famiglia umana. Questa petizione della Preghiera del Signore non può essere isolata dalle 

parabole del povero Lazzaro 100 e del giudizio finale. 101 

2832 Come il lievito nella pasta, così la novità del Regno deve « fermentare » la terra per mezzo dello 

Spirito di Cristo. 102 Deve rendersi evidente attraverso l'instaurarsi della giustizia nelle relazioni personali e 

sociali, economiche e internazionali; né va mai dimenticato che non ci sono strutture giuste senza uomini 

che vogliono essere giusti. 



2833 Si tratta del « nostro » pane, « uno » per « molti ». La povertà delle beatitudini è la virtù della 

condivisione: sollecita a mettere in comune e a condividere i beni materiali e spirituali, non per costrizione, 

ma per amore, perché l'abbondanza degli uni supplisca alla indigenza degli altri. 103 

2834 « Prega e lavora ». 104 « Dobbiamo pregare come se tutto dipendesse da Dio, e agire come se tutto 

dipendesse da noi ». 105 Dopo avere eseguito il nostro lavoro, il cibo resta un dono del Padre nostro; è 

giusto chiederglielo e di questo rendergli grazie. Questo è il senso della benedizione della mensa in una 

famiglia cristiana. 

2835 Questa domanda e la responsabilità che comporta, valgono anche per un'altra fame di cui gli uomini 

soffrono: « Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio » (Mt 4,4), 106 cioè 

della sua Parola e del suo Spirito. I cristiani devono mobilitare tutto il loro impegno per « annunziare il 

Vangelo ai poveri ». C'è una fame sulla terra, « non fame di pane, né sete di acqua, ma di ascoltare la Parola 

di Dio » (Am 8,11). Perciò il senso specificamente cristiano di questa quarta domanda riguarda il Pane di 

vita: la Parola di Dio da accogliere nella fede, il Corpo di Cristo ricevuto nell'Eucaristia. 107 

2836 « Oggi ». È anch'essa un'espressione di fiducia. Ce la insegna il Signore; 108 non poteva inventarla la 

nostra presunzione. Poiché si tratta soprattutto della sua Parola e del Corpo del Figlio suo, questo « oggi » 

non è soltanto quello del nostro tempo mortale: è l'Oggi di Dio: 

« Se ricevi il Pane ogni giorno, per te ogni giorno è oggi. Se oggi Cristo è tuo, egli risorge per te ogni giorno. 

In che modo? "Tu sei mio Figlio, oggi io ti ho generato" (Sal2,7). L'oggi è quando Cristo risorge ». 109 

2837 « Quotidiano ». Questa parola, ¦B4@bF4@H, non è usata in nessun altro passo del Nuovo 

Testamento. Intesa nel suo significato temporale, è una ripresa pedagogica di « oggi », 110 per confermarci 

in una fiducia « senza riserve ». Intesa in senso qualitativo, significa il necessario per la vita e, in senso più 

ampio, ogni bene sufficiente per il sostentamento. 111 Presa alla lettera (¦B4@bF4@H: « sovra-sostanziale 

»), la parola indica direttamente il Pane di vita, il Corpo di Cristo, « farmaco d'immortalità » 112 senza il 

quale non abbiamo in noi la vita. 113 Infine, legato al precedente, è evidente il senso celeste: « questo 

giorno » è il giorno del Signore, il giorno del Banchetto del Regno, anticipato nell'Eucaristia, che è già 

pregustazione del Regno che viene. Per questo è bene che la liturgia eucaristica sia celebrata « ogni giorno 

». 

« L'Eucaristia è il nostro pane quotidiano [...]. La virtù propria di questo nutrimento è quella di produrre 

l'unità, affinché, resi corpo di Cristo, divenuti sue membra, siamo ciò che riceviamo [...], ma anche le letture 

che ascoltate ogni giorno in chiesa sono pane quotidiano, e l'ascoltare e recitare inni è pane quotidiano. 

Questi sono i sostegni necessari al nostro pellegrinaggio terreno ». 114 

Il Padre del cielo ci esorta a chiedere come figli del cielo il Pane del cielo. 115 Cristo « stesso è il pane che, 

seminato nella Vergine, lievitato nella carne, impastato nella passione, cotto nel forno del sepolcro, 

conservato nella chiesa, portato sugli altari, somministra ogni giorno ai fedeli un alimento celeste ». 116 

V. « Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori » 

2838 Questa domanda è sorprendente. Se consistesse soltanto nel primo membro della frase – « Rimetti a 

noi i nostri debiti » –, potrebbe essere implicitamente inclusa nelle prime tre domande della Preghiera del 

Signore, dal momento che il sacrificio di Cristo è « per la remissione dei peccati ». Ma, secondo l'altro 

membro della frase, la nostra domanda verrà esaudita solo a condizione che noi, prima, abbiamo risposto 



ad un'esigenza. La nostra domanda è rivolta verso il futuro, la nostra risposta deve averla preceduta; una 

parola le collega: « come » 

« Rimetti a noi i nostri debiti »... 

2839 Abbiamo iniziato a pregare il Padre nostro con una fiducia audace. Implorando che il suo nome sia 

santificato, gli abbiamo chiesto di essere sempre più santificati. Ma, sebbene rivestiti della veste 

battesimale, noi non cessiamo di peccare, di allontanarci da Dio. Ora, con questa nuova domanda, torniamo 

a lui, come il figlio prodigo, 117 e ci riconosciamo peccatori, davanti a lui, come il pubblicano. 118 La nostra 

richiesta inizia con una « confessione », con la quale confessiamo ad un tempo la nostra miseria e la sua 

misericordia. La nostra speranza è sicura, perché, nel Figlio suo, « abbiamo la redenzione, la remissione dei 

peccati » (Col 1,14). 119 Il segno efficace ed indubbio del suo perdono lo troviamo nei sacramenti della sua 

Chiesa. 120 

2840 Ora, ed è cosa tremenda, questo flusso di misericordia non può giungere al nostro cuore finché noi 

non abbiamo perdonato a chi ci ha offeso. L'amore, come il corpo di Cristo, è indivisibile: non possiamo 

amare Dio che non vediamo, se non amiamo il fratello, la sorella che vediamo. 121 Nel rifiuto di perdonare 

ai nostri fratelli e alle nostre sorelle, il nostro cuore si chiude e la sua durezza lo rende impermeabile 

all'amore misericordioso del Padre; nella confessione del nostro peccato, il nostro cuore si apre alla sua 

grazia. 

2841 Questa domanda è tanto importante che è la sola su cui il Signore torna sviluppandola nel discorso 

della montagna. 122 All'uomo è impossibile soddisfare questa cruciale esigenza del mistero dell'Alleanza. « 

Ma a Dio tutto è possibile » (Mt 19,26). 

...« come noi li rimettiamo ai nostri debitori » 

2842 Questo « come » non è unico nell'insegnamento di Gesù: « Siate perfetti come è perfetto il Padre 

vostro celeste » (Mt 5,48); « Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro » (Lc 6,36); « Vi dò 

un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amati, così amatevi anche voi » 

(Gv 13,34). È impossibile osservare il comandamento del Signore, se si tratta di imitare il modello divino 

dall'esterno. Si tratta invece di una partecipazione vitale, che scaturisce « dalla profondità del cuore », alla 

santità, alla misericordia, all'amore del nostro Dio. Soltanto lo Spirito, del quale « viviamo » (Gal 5,25), può 

fare « nostri » i medesimi sentimenti che furono in Cristo Gesù. 123 Allora diventa possibile l'unità del 

perdono, perdonarci « a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo » (Ef 4,32). 

2843 Così prendono vita le parole del Signore sul perdono, su questo amore che ama fino alla fine.124 La 

parabola del servo spietato, che corona l'insegnamento del Signore sulla comunione ecclesiale, 125 termina 

con queste parole: « Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al 

vostro fratello ». È lì, infatti, « nella profondità del cuore » che tutto si lega e si scioglie. Non è in nostro 

potere non sentire più e dimenticare l'offesa; ma il cuore che si offre allo Spirito Santo tramuta la ferita in 

compassione e purifica la memoria trasformando l'offesa in intercessione. 

2844 La preghiera cristiana arriva fino al perdono dei nemici. 126 Essa trasfigura il discepolo configurandolo 

al suo Maestro. Il perdono è un culmine della preghiera cristiana; il dono della preghiera non può essere 

ricevuto che in un cuore in sintonia con la compassione divina. Il perdono sta anche a testimoniare che, nel 

nostro mondo, l'amore è più forte del peccato. I martiri di ieri e di oggi rinnovano questa testimonianza di 

Gesù. Il perdono è la condizione fondamentale della Riconciliazione 127 dei figli di Dio con il loro Padre e 

degli uomini tra loro. 128 



2845 Non c'è né limite né misura a questo perdono essenzialmente divino. 129 Se si tratta di offese (di « 

peccati » secondo Lc 11,4 o di « debiti » secondo Mt 6,12), in realtà noi siamo sempre debitori: « Non 

abbiate alcun debito con nessuno, se non quello di un amore vicendevole » (Rm13,8). La comunione della 

Santissima Trinità è la sorgente e il criterio della verità di ogni relazione.130 Essa è vissuta nella preghiera, 

specialmente nell'Eucaristia: 131 

« Dio non accetta il sacrificio di coloro che fomentano la divisione; dice loro di lasciare sull'altare l'offerta e 

di andare, prima, a riconciliarsi con i loro fratelli, affinché mediante preghiere di pace anche Dio possa 

riconciliarsi con essi. Ciò che più fortemente obbliga Dio è la nostra pace, la nostra concordia, l'unità di 

tutto il popolo dei credenti, nel Padre nel Figlio e nello Spirito Santo ». 132 

VI. « Non ci indurre in tentazione » 

2846 Questa domanda va alla radice della precedente, perché i nostri peccati sono frutto del consenso alla 

tentazione. Noi chiediamo al Padre nostro di non « indurci » in essa. Tradurre con una sola parola il termine 

greco è difficile: significa « non permettere di entrare in », 133 « non lasciarci soccombere alla tentazione ». 

« Dio non può essere tentato dal male e non tenta nessuno al male » (Gc 1,13); al contrario, vuole 

liberarcene. Noi gli chiediamo di non lasciarci prendere la strada che conduce al peccato. Siamo impegnati 

nella lotta « tra la carne e lo Spirito ». Questa domanda implora lo Spirito di discernimento e di fortezza. 

2847 Lo Spirito Santo ci porta a discernere tra la prova, necessaria alla crescita dell'uomo interiore134 in 

vista di una « virtù provata », 135 e la tentazione, che conduce al peccato e alla morte. 136Dobbiamo anche 

distinguere tra « essere tentati » e « consentire » alla tentazione. Infine, il discernimento smaschera la 

menzogna della tentazione: apparentemente il suo oggetto è « buono, gradito agli occhi e desiderabile » 

(Gn 3,6), mentre, in realtà, il suo frutto è la morte. 

« Dio non vuole costringere al bene: vuole persone libere [...]. La tentazione ha una sua utilità. Tutti, 

all'infuori di Dio, ignorano ciò che l'anima nostra ha ricevuto da Dio; lo ignoriamo perfino noi. Ma la 

tentazione lo svela, per insegnarci a conoscere noi stessi e, in tal modo, a scoprire ai nostri occhi la nostra 

miseria e per obbligarci a rendere grazie per i beni che la tentazione ci ha messo in grado di riconoscere 

». 137 

2848 « Non entrare nella tentazione » implica una decisione del cuore: « Là dov'è il tuo tesoro, sarà anche il 

tuo cuore. [...] Nessuno può servire a due padroni » (Mt 6,21.24). « Se viviamo dello Spirito, camminiamo 

anche secondo lo Spirito » (Gal 5,25). In questo « consenso » allo Spirito Santo il Padre ci dà la forza. « 

Nessuna tentazione vi ha finora sorpresi se non umana; infatti Dio è fedele e non permetterà che siate 

tentati oltre le vostre forze; ma con la tentazione vi darà anche la via d'uscita e la forza per sopportarla » (1 

Cor 10,13). 

2849 Il combattimento e la vittoria sono possibili solo nella preghiera. È per mezzo della sua preghiera che 

Gesù è vittorioso sul tentatore, fin dall'inizio 138 e nell'ultimo combattimento della sua agonia. 139 Ed è al 

suo combattimento e alla sua agonia che Cristo ci unisce in questa domanda al Padre nostro. 

La vigilanza del cuore, in unione alla sua, è richiamata insistentemente. 140 La vigilanza è « custodia del 

cuore » e Gesù chiede al Padre di custodirci nel suo nome. 141 Lo Spirito Santo opera per suscitare in noi, 

senza posa, questa vigilanza. 142 Questa domanda acquista tutto il suo significato drammatico in rapporto 

alla tentazione finale del nostro combattimento quaggiù; implora la perseveranza finale. « Ecco, io vengo 

come un ladro. Beato chi è vigilante » (Ap16,15). 

VII. « Ma liberaci dal male » 



2850 L'ultima domanda al Padre nostro si trova anche nella preghiera di Gesù: « Non chiedo che tu li tolga 

dal mondo, ma che li custodisca dal maligno » (Gv 17,15). Riguarda ognuno di noi personalmente; però 

siamo sempre « noi » a pregare, in comunione con tutta la Chiesa e per la liberazione dell'intera famiglia 

umana. La Preghiera del Signore ci apre continuamente alle dimensioni dell'Economia della salvezza. La 

nostra interdipendenza nel dramma del peccato e della morte diventa solidarietà nel corpo di Cristo, nella « 

comunione dei santi ». 143 

2851 In questa richiesta, il male non è un'astrazione; indica invece una persona: Satana, il maligno, l'angelo 

che si oppone a Dio. Il « diavolo » *4V-$@8@H è colui che « si getta di traverso » al disegno di Dio e alla 

sua « opera di salvezza » compiuta in Cristo. 

2852 « Omicida fin dal principio [...], menzognero e padre di menzogna » (Gv 8,44), « Satana, che seduce 

tutta la terra » (Ap 12,9), è a causa sua che il peccato e la morte sono entrati nel mondo, ed è in virtù della 

sua sconfitta definitiva che tutta la creazione sarà « liberata dalla corruzione del peccato e della morte 

». 144 « Sappiamo che chiunque è nato da Dio non pecca: chi è nato da Dio preserva se stesso e il maligno 

non lo tocca. Noi sappiamo che siamo nati da Dio, mentre tutto il mondo giace sotto il potere del maligno » 

(1 Gv 5,18-19): 

« Il Signore, che ha cancellato il vostro peccato e ha perdonato le vostre colpe, è in grado di proteggervi e di 

custodirvi contro le insidie del diavolo che è il vostro avversario, perché il nemico, che suole generare la 

colpa, non vi sorprenda. Ma chi si affida a Dio non teme il diavolo. "Se infatti Dio è dalla nostra parte, chi 

sarà contro di noi?" (Rm 8,31) ». 145 

2853 La vittoria sul « principe del mondo » 146 è conseguita, una volta per tutte, nell'Ora in cui Gesù si 

consegna liberamente alla morte per darci la sua vita. Avviene allora il giudizio di questo mondo e il 

principe di questo mondo è « gettato fuori ». 147 Egli « si avventò contro la Donna » (Ap 12,13),148 ma non 

la poté ghermire: la nuova Eva, « piena di grazia » dello Spirito Santo, è preservata dal peccato e dalla 

corruzione della morte (concezione immacolata e assunzione della santissima Madre di Dio, Maria, sempre 

Vergine). « Allora il drago si infuriò contro la Donna e se ne andò a far guerra contro il resto della sua 

discendenza » (Ap 12,17). È per questo che lo Spirito e la Chiesa pregano: « Vieni, Signore Gesù » 

(Ap 22,17.20): la sua venuta, infatti, ci libererà dal male. 

2854 Chiedendo di essere liberati dal male, noi preghiamo nel contempo per essere liberati da tutti i mali, 

presenti, passati e futuri, di cui egli è l'artefice o l'istigatore. In quest'ultima domanda la Chiesa porta 

davanti al Padre tutta la miseria del mondo. Insieme con la liberazione dai mali che schiacciano l'umanità, la 

Chiesa implora il dono prezioso della pace e la grazia dell'attesa perseverante del ritorno di Cristo. 

Pregando così, anticipa nell'umiltà della fede la ricapitolazione di tutti e di tutto in colui che ha « potere 

sopra la morte e sopra gli inferi » (Ap 1,18), « colui che è, che era e che viene, l'Onnipotente! » (Ap 1,8). 149 

« Liberaci, o Signore, da tutti i mali, concedi la pace ai nostri giorni e con l'aiuto della tua misericordia 

vivremo sempre liberi dal peccato e sicuri da ogni turbamento, nell'attesa che si compia la beata speranza e 

venga il nostro Salvatore Gesù Cristo ».150 

 

 



Joseph Ratzinger 

La Preghiera del Signore1 

 

Nelle formule di preghiera emerse dapprima dalla fede di Israele e poi dalla fede 

degli oranti della Chiesa, impariamo a conoscere Dio e a conoscere noi stessi. Sono una 

scuola di preghiera e così stimolo a mutamenti e aperture della nostra vita. 

Nella sua Regola san Benedetto ha coniato la formula «mens nostra concordet voci 

nostrae» - il nostro spirito concordi con la nostra voce (Reg 19,7). Di solito il pensiero 

precede la parola, cerca e forma la parola. Ma nella preghiera dei Salmi, nella preghiera 

liturgica in generale, avviene il contrario: la parola, la voce ci precede, e il nostro spirito 

deve adeguarsi a questa voce. Noi uomini, infatti, non sappiamo da soli «che cosa sia 

conveniente domandare» (Rm  8,26) - troppo lontani siamo da Dio, troppo misterioso e 

grande è Lui per noi. E così Dio ci è venuto in aiuto: ci suggerisce Egli stesso le parole di 

preghiera e ci insegna a pregare, ci dona, nelle parole di preghiera provenienti da Lui, di 

metterci in cammino verso di Lui e di conoscerlo a poco a poco attraverso la preghiera con i 

fratelli che ci ha dato, di avvicinarci a Lui. 

In Benedetto la frase appena citata si riferisce direttamente ai Salmi, il grande libro di 

preghiera del popolo di Dio nell’Antica e nella Nuova Alleanza: queste sono parole che lo 

Spirito Santo ha donato agli uomini, sono Spirito di Dio divenuto parola. Così noi 

preghiamo «nello Spirito», con lo Spirito Santo. Naturalmente, questo vale ancora di più 

nel caso del Padre nostro: quando lo recitiamo, preghiamo Dio con parole date da Dio, dice 

san Cipriano. E aggiunge: quando recitiamo il Padre nostro, in noi si compie la promessa di 

Gesù riguardo ai veri adoratori, che adorano il Padre «in spirito e verità» (Gv  4,23). Cristo, 

che è la Verità, ci ha donato queste parole, e in esse ci dona lo Spirito Santo (cfr. De dom. or. 

2). Così qui diventa evidente anche un elemento proprio della mistica cristiana. Essa non è 

anzitutto un immergersi in se stessi, ma incontro con lo Spirito di Dio nella parola che ci 

precede, incontro con il Figlio e lo Spirito Santo e così un entrare in unione con il Dio 

vivente, che è sempre sia dentro sia sopra di noi. 

Mentre in Matteo il Padre nostro è introdotto da una piccola catechesi sulla preghiera 

in generale, in Luca troviamo in un altro contesto - sulla strada di Gesù verso 

Gerusalemme. Luca introduce la preghiera del Signore con la seguente osservazione: «Un 

giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito, uno dei discepoli gli 

disse: “Signore, insegnaci a pregare...”» (11,1). 

 
1 Da JOSEPH RATZINGER-BENEDETTO XVI, Gesù di Nazareth, I, La preghiera del Signore, Rizzoli, p. 

160-163.   



Il contesto è dunque l’incontro con il pregare di Gesù, che desta nei discepoli il 

desiderio di apprendere da Lui a pregare. Questo è assai caratteristico in Luca, il quale nel 

suo Vangelo riserva alla preghiera di Gesù una rilevanza del tutto particolare. L’insieme 

dell’operare di Gesù scaturisce dalla sua preghiera, è da essa sostenuto. Così avvenimenti 

essenziali del suo cammi no, nei quali si rivela via via il suo mistero, appaiono come eventi 

di preghiera. La confessione di Pietro su Gesù come il Santo di Dio è in rapporto 

all’incontro con il Gesù in preghiera (cfr. Le 9,19ss); la trasfigurazione di Gesù è un evento 

di preghiera (cfr. Le 9,28s). 

E quindi significativo che Luca metta in relazione il Padre nostro con la preghiera 

personale di Gesù stesso. Egli ci rende così partecipi del suo pregare, ci introduce nel 

dialogo interiore dell’Amore trinitario, solleva per così dire le nostre umane necessità fino 

al cuore di Dio. Questo però significa anche che le parole del Padre nostro indicano la via 

verso la preghiera interiore, rappresentano orientamenti fondamentali per la nostra 

esistenza, vogliono conformarci a immagine del Figlio. Il significato del Padre nostro va 

oltre la comunicazione di parole di preghiera. Vuole formare il nostro essere, vuole 

esercitarci nei sentimenti di Gesù (cfr. Fil2,5). 

Per l’interpretazione del Padre nostro questo ha un duplice significato. Da un lato è 

molto importante ascoltare con la maggior precisione possibile la parola di Gesù, così come 

ci è stata tramandata nella Scrittura. Dobbiamo cercare di riconoscere davvero, come 

meglio possiamo, i pensieri di Gesù, che Egli voleva trasmetterci con queste parole. Ma 

dobbiamo anche tener presente che il Padre nostro proviene dalla sua preghiera personale, 

dal dialogo del Figlio con il Padre. Ciò vuol dire che esso raggiunge una grande profondità 

al di là delle parole. Comprende tutta la vastità dell’esistere umano di ogni tempo e perciò 

non può essere scandagliato con un’interpretazione meramente storica, per quanto 

importante essa sia. 

I grandi oranti di tutti i secoli, per la loro unione intima col Signore, hanno potuto 

scendere nelle profondità al di là della parola e sono così in grado di dischiudere 

ulteriormente la ricchezza nascosta della preghiera. E ognuno di noi, con il suo rapporto 

del tutto personale con Dio, può trovarsi accolto e custodito in questa preghiera. Sempre di 

nuovo egli deve con la sua mens - con il proprio spirito - andare incontro alla vox - alla 

parola che viene a noi dal Figlio, deve aprirsi a essa e da essa lasciarsi guidare. Così si 

aprirà anche il suo stesso cuore e farà conoscere a ciascuno come il Signore voglia pregare 

proprio con lui. 

 

Il Padre nostro ci è stato tramandato da Luca in una forma più breve, da Matteo nella 

forma accolta dalla Chiesa e utilizzata nella sua preghiera. Il dibattito su quale testo sia più 

vicino all’origine non è superfluo, ma nemmeno decisivo. Nell’una come nell’altra 

redazione noi preghiamo insieme con Gesù e siamo grati che nella forma matteana delle 



sette domande si presenti chiaramente sviluppato ciò che in Luca sembra in parte solo 

accennato … 

 

 



Madre Monica della Volpe 

DOMENICA XII T.O. 
 – 19 giugno 2005 –  

 
 
 

Presentazione della Lettera circolare di Dom Bernardo sul Padre 

Nostro 

 
Da tanto tempo ci proponiamo di commentare la lettera circolare dell’Abate Generale, sul Padre Nostro. La 
Lettera è semplice nella forma ma molto ricca e bene articolata nel contenuto. Si compone di ben nove 
pagine il cui stile, come sempre molto sintetico, raccoglie evidentemente la ricchezza di una vasta 
documentazione e di una profonda elaborazione personale.  
In questa elaborazione si nota il frutto di un’esperienza della vita spirituale e della vita dell’Ordine, si sente 
tutto il peso di un desiderio – uno zelo – per l’Ordine e la risonanza dei punti che il nostro Abate Generale 
sente più cruciali oggi per noi. 
Presentando un documento di dom Bernardo sempre ci si trova nel grandissimo imbarazzo di non poter 
ulteriormente sintetizzare una sintesi già tanto densa, ma neanche di poterla sviluppare a causa della sua 
vastità; e a prendere solo qualche punto si avrebbe l’impressione di tradire il documento. Corriamo tuttavia il 
rischio di una presentazione, che sarà inevitabilmente un po’ soggettiva. 
L’urgenza più grande che caratterizza la Lettera, quello su cui talvolta il tono si alza con accenti di desiderio 
se non di allarme, è quello della rievangelizzazione della nostra vita monastica. Tentando una parafrasi 
riassuntiva:  
 

➢ Non buttiamo via il Vangelo per stare attaccati alle nostre tradizioni! 
➢ Ritroviamo la giovinezza del nostro essere cristiani sotto la crosta invecchiata di un certo habitus 

monastico 
➢ Smettiamo di “dire delle preghiere” e unifichiamo la nostra preghiera e la nostra vita! 

 
Questo per la prima parte. 
 
Segue poi un’analisi strutturale molto ben fatta del Padre Nostro, che sostanzialmente lo presenta come 
sintesi del Vangelo e sintesi della vita di Gesù, e che presenta l’Eucarestia come suo compimento. 
Viene poi un breve commento, che lo considera come preghiera trinitaria: del Figlio, al Padre, nello Spirito 
Santo. Qui si mostra molto bene come le tre domande iniziali del Padre Nostro: sia santificato il tuo nome, 
venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, siano una cosa sola; e siano tutta la ragion d’essere, l’orizzonte, 
l’anelito, la speranza, la direzione, la mèta della nostra vita. 
Citiamo solo un brano di questa parte centrale: 
 
La seconda domanda, Venga il tuo Regno!, è come una esclamazione potente di speranza. Un grido di fede 
viva, ora, aperto all'abisso del futuro: Rivelati, vinci e salvaci definitivamente! Questo Regno oggetto di 
desiderio e di anelito è Dio stesso che sta regnando; ... Noi sappiamo che se Dio non stabilisce il suo Regno, 
se Lui stesso non regna, le nostre vite e la nostra missione sono vane.  
  



Il Regno di Dio è stata la ragione del vivere e del morire di Gesù. Il suo progetto era un mondo nuovo in cui 
noi tutti potessimo essere fratelli e sorelle, figli e figlie di uno stesso Padre divino. La nostra vita monastica 
cenobitica si pone in continuità con questo progetto. L'esperienza della comunione in comunità di amore è 
garanzia del Regno futuro. Senza filiazione, senza fraternità noi non siamo nulla.” 
 
Al di fuori di questo, le nostre vite e la nostra missione in questo mondo sono vane, senza di questo noi non 
siamo nulla. Sono frasi dure, sembra che corrispondano a un peso nel cuore del nostro Abate Generale. E 
difatti, seguono due paragrafi che possono interrogarci molto. Il primo è la sintesi, efficace come sanno 
esserlo le sintesi di dom Bernardo, della dottrina cistercense in chiave di via all’unione della nostra volontà 
con quella di Dio in Cristo: sei righe e mezzo. Il secondo è un breve paragrafo su quella che dovrebbe essere 
la mediazione dell’obbedienza come strumento per arrivare a questa meta. E’ un brano particolarmente 
pessimista, considerato nel contesto, normalmente così positivo, del suo insegnamento. In sei righe sembra 
pressoché condannato il servizio dell’autorità così come l’obbedienza dei monaci. Non tutti, certo (e non si 
tratta tanto di condannare quanto di mettere in guardia); ma di quelli buoni, Abati o monaci, qui non si parla. 
Se aggiungiamo a questo un altro paragrafo, circa 7 righe, verso la fine della lettera, ancora sull’obbedienza, 
abbiamo l’impressione che il richiamo sia più forte per chi esercita l’autorità che per chi deve soprattutto 
obbedire. E questo è certamente molto coraggioso da parte di chi detiene senza dubbio l’autorità più grande 
nell’Ordine – non solo quella che gli spetta in quanto Abate Generale, ma anche quella che si è guadagnata 
con la sua autorevolezza personale, in tanti anni di dedizione instancabile. 
Siamo qui certamente a un punto cruciale. Una valutazione globale mi supera completamente, posso soltanto 
dedicarmi al mio esame di coscienza personale. Per quanto riguarda l’Ordine, posso solo osservare che da 
parecchi anni è sempre più difficile avere abbaziati stabili; dall’altra parte, qui ci viene detto da chi ne ha la 
competenza che non sempre l’autorità è esercitata in modo degno. 
 
Come uscire da questa impasse? 
 
Al di là dell’Ordine, e anche del problema del singolo abate o badessa, certamente questo tocca il nodo della 
situazione ecclesiale attuale, di crisi dell’autorità. Cerchiamo dunque di situarci in una visuale più ampia, 
quella stessa suggerita sopra dalla Lettera: consideriamo l’obbedienza come il consentimento profondo della 
volontà umana alla volontà di Dio, che si manifesta a noi in modi tanto diversi: dalla legge che abita i nostri 
cuori – legge di umanità che oggi è tutta da riscoprire e anche da difendere con battaglie civili – a quella che 
ci viene attraverso tutta la sapienza della Chiesa, Magistero e Tradizione, e che è non solo da applaudire con 
entusiasmo quando passa il Papa vestito di bianco, ma da pagare con ogni minuto della nostra vita, perché ne 
sia plasmata e trasformata profondamente. Dalla Legge che è la Regola e la tradizione monastica che 
abbiamo scelta, che è viva e che ci raggiunge concretamente – e di cui la badessa è solo l’ultimo pezzetto- 
alla grande mediazione della Parola di Dio, dalla quale è così difficile, nonostante la consuetudine che ne 
abbiamo, lasciarci veramente inchiodare, ogni istante, la vita e il cuore. E’ così facile invece scapparne 
mediante il lamento, la depressione, l’evasione, la crisi isterica, il buttare la colpa sugli altri, ecc. La 
conseguenza di questo è che la nostra vita, quella parola suprema di Dio che è la realtà nella quale siamo 
inseriti, non è più investita dalla luce della Rivelazione. 
Ecco, è qui, il punto. Non basta dire: la soluzione è nella conversione. Grande parola, sempre attuale, ma 
parola e realtà veterotestamentaria, non sufficiente a salvare; perché non saremo mai abbastanza buoni, 
abbastanza convertiti. La soluzione sta nell’entrare nel regime del Vangelo, del Nuovo Testamento, del Padre 
Nostro, nel mistero dell’Incarnazione: nel mistero della Chiesa. Centrare questo punto è centrare la fede, 
salvare il mondo e noi stesse, e la vita monastica. Non è già fatto, e non è scontato. Se il Concilio è venuto ad 
insegnarci che la Chiesa non è solo la società perfetta dei cristiani ma è anche Mistero e Comunione, non 
abbiamo ancora (com’è normale, ci vorranno secoli) assorbito vitalmente questa realtà. Ancora tendiamo a 
vedere e a vivere la Chiesa come la società, lo spazio della mia affermazione e realizzazione personale.  
 



La Lettera dell’Abate Generale continua commentando la domanda centrale del Padre Nostro: Dacci oggi il 
nostro Pane quotidiano. Domanda centrale perché è la domanda che i figli rivolgono al Padre; e in questo 
pane c’è tutto quello di cui abbiamo bisogno, a livello materiale, ma ancora molto di più a livello spirituale: 
il Pane che è la Parola, il pane che è l’Eucarestia, il Pane che è Gesù stesso. 
Ci manca, questo Pane? 
Questo ci riporta al centro della questione: abbiamo pane in abbondanza. Mai come oggi la Parola di Dio è 
stata alla nostra portata, sbriciolata nei suoi significati più reconditi: da uomini preparati e di valore, 
mediante sussidi di tutti i generi ormai a portata di mano, da un Magistero di una chiarezza e incisività forse 
mai raggiunte prima e certamente mai tanto divulgato, con possibilità quasi illimitate, almeno per quanto 
riguarda il nostro primo mondo. L’abbondanza di parola è tale che non si ha quasi più il coraggio di parlare, 
perché tutte noi potremmo insegnare. E non parliamo dell’Eucarestia: quotidiana, ben celebrata, bella. 
 
…Allora, perché tanto spesso non ci nutriamo, moriamo di fame davanti a questa mensa imbandita? 
Il Pane, è Gesù stesso. Ma non bastano neanche la Bibbia, il Messale, e le specie Eucaristiche consacrate. 
Gesù è assimilabile, veramente commestibile, soltanto nella Chiesa. Che non è solo l’edificio dove tutto 
questo si celebra, è il Corpo, che non è solo la Chiesa universale né solo quella particolare, ma le due 
insieme. 
Al di fuori del Corpo, per noi non c’è vero accesso all’Incarnazione, anche se andiamo all’altare a bere e a 
mangiare. Ci sono tanti modi per mettersi fuori del corpo. Ma c’è un modo, semplicissimo e a portata di 
mano, per rientrare sempre, ed è quello che l’Abate Generale commenta subito dopo: perdona a noi le nostre 
colpe come noi perdoniamo a quelli che ci hanno offeso, ovvero: rimetti a noi i nostri debiti come noi li 
rimettiamo ai nostri debitori. 
Allora, se la cosa è così semplice, dov’è il problema? Lo dice subito dopo: domandare perdono è lo stesso 
che riconoscersi peccatori. L’Abate Generale non si sofferma ma io mi fermerei qui, perché di fatto tutte qui 
ci fermiamo, proprio come sulla soglia della chiesa, tutti i giorni; e tante volte preferiamo restare fuori e 
morire di fame piuttosto che riconoscerci peccatrici. Allora concludiamo: Non ci indurre in tentazione, ma 
liberaci dal male. Amen. 
E quindi l’Abate Generale riassume così quanto ha detto: il radicalismo evangelico, perfettamente espresso 
dal padre Nostro, è qualcosa di utopico (parola che gli è cara), ma dobbiamo credere che l’utopia è 
realizzabile, dobbiamo credere che è possibile. 
Ci crediamo, noi? 
Io, ci credo solo perché ne ho fatto l’esperienza nella Chiesa, nel Corpo di Cristo, nell’Eucarestia vissuta, 
anche se a volte questa esperienza sembra porsi sempre un po’ più in là ... Ma ci credo. Mentre ci credo, so di 
non averla realizzata 
Ma la spiegazione è semplice, è una sola: perché non amo abbastanza il mio Signore Gesù Cristo. E di 
conseguenza tutte voi e me stessa. 
E questo è in verità l’unico motivo; perché tutto il resto, di cui ho bisogno, ogni tipo di pane, ce l’ho: in 
abbondanza. 
In sintesi: per risolvere l’impasse segnalato della lettera, la gestione dell’autorità e l’obbedienza, all’interno 
della via verso l’unione con la volontà divina, dobbiamo collocarci in un contesto ampio e capire sempre più 
il Mistero della Chiesa, amare il Signore Gesù con tutte le forze, riconoscere ogni giorno il nostro peccato. 
 
 



LETTERA CIRCOLARE PER L'ANNO 2005 

Di Dom Bernardo Olivera 
 

LA PREGHIERA CHE GESÙ CI HA INSEGNATO 
 
 
 

1) Motivazioni 
2) Versioni e struttura 

3) Preghiera di Gesù e del discepolo 
4) Breve commento 

5) Preghiera utopica 
Roma, 26 gennaio 2005 
Cari Fratelli e Sorelle:  
 

Nelle mie numerose visite alle comunità ho parlato frequentemente 
sull'esperienza della preghiera, intesa come comunicazione con Dio. Fino ad ora non ho ancora 
scritto una lettera su questa realtà, benché io abbia già scritto sulla lectio divina. Molti e molte 
giovani me lo hanno chiesto, ed è giunto il momento di farlo.  
Forse ricorderete che nella lettera circolare dell'anno scorso vi dicevo che la qualità della vita di 
comunità dipende dalla qualità della comunicazione. Tanto la comunicazione con Dio che la 
comunicazione tra di noi consistono in questa duplice realtà: ascolto e silenzio, da un lato; e 
dall’altro, parola e rispetto. Ora, la nostra comunione con Dio poggia sulla nostra comunicazione 
con Lui. La lectio divina, l'Opus Dei e la intentio cordis sono le forme abituali in cui si incarna il 
nostro ascolto-silenzio e la nostra parola-rispetto. È così che noi viviamo abitualmente l'amore 
contemplativo per Lui, fonte dell'amore cenobitico tra di noi.  
I miei due predecessori hanno trattato il tema della preghiera a partire da diverse prospettive. 
Abbiamo quindi una buona dottrina e sani principi pratici. Presupponendo ciò che è stato detto da 
loro, e per evitare delle ripetizioni, la presente lettera si concentrerà in un solo tema: la preghiera 

che Gesù ci ha insegnato.  
 
1. Motivazioni  

 
Tre motivi mi hanno indotto a prendere questa decisione. Primo: il nostro mondo pluriculturale e 
l'occidente in via di scristianizzazione, ci invitano a “cristianizzare” la nostra vita monastica. 
Secondo: preghiera e vita sono e devono essere inseparabili, benché noi, professionisti della 
preghiera, tendiamo abitualmente a separarla dalla vita, sia per un pietismo intimista sia perché 
viviamo nell’attivismo e senza senso. E il terzo (Il Padre Nostro, preghiera “utopica” [1]), vi risulterà 
evidente se leggerete questa lettura fino in fondo.  
Difatti, la vita cristiana non equivale a vita monastica. Ci sono monaci che non sono cristiani e ci 
sono cristiani che non sono monaci. La vita monastica esiste in tutte le grandi tradizioni religiose 
ed è una forma di vita che, come fenomeno storico, è anteriore al cristianesimo. Nel nostro caso 
specifico, in un contesto cristiano, noi ci identifichiamo come monaci; in un contesto monastico 
universale, ci identifichiamo come cristiani. Tuttavia, in ogni circostanza, siamo soliti dire: noi 
siamo monaci e monache cristiani. Sarebbe meglio dire: noi siamo cristiani e cristiane che vivono 
come monaci e monache. La vita cristiana è essenziale per la nostra vita, la vita monastica è 
qualcosa che la specifica.  
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Gesù ha insegnato a pregare ai suoi discepoli, e il suo insegnamento sulla preghiera è stato 
interamente coerente con la sua vita, con la sua parola e con la sua missione. Egli non ha 
insegnato delle formule di preghiera, ma ha invece insegnato a vivere pregando e pregare nella 
vita. Quando Gesù ci ha insegnato a pregare, ci ha consegnato la sua vita orante! 
Fondamentalmente, Gesù ci ha lasciato la Preghiera Eucaristica come memoriale della sua vita 
pasquale, e ci ha insegnato a pregare dicendo “Padre Nostro” per affrettare la venuta del Regno di 
Dio Padre. Tutta la vita di Gesù è stata una continua sollecitudine e passione per impiantare 
questo Regno divino. Noi preghiamo come viviamo e viviamo come preghiamo.  
 
2. Versioni e struttura  

 
Il testo del Padre Nostro appare due volte nel Nuovo Testamento, in due diverse versioni. Se noi 
confrontiamo le versioni di Matteo (6,9-13) e di Luca (11,2-4) ponendole in due colonne parallele, 
si constatano facilmente le somiglianza e le differenze.  
Alcuni esegeti contemporanei ci dicono che la versione di Luca sembra più antica quanto alla 
lunghezza, ma il testo di Matteo potrebbe essere più vicino all'originale per quanto riguarda la 
formulazione della parte comune a entrambe versioni. Per risalire al Padre Nostro originale 
sarebbe necessario mantenere solo le petizioni contenute in Luca, ma secondo la formulazione di 
Matteo. Ci sono tuttavia altri esegeti che pensano in modo diverso e ritengono che la versione 
lucana si avvicini di più alle parole uscite dalla bocca di Gesù. Questione soggetta a dibattito e che 
altri possono discutere.  
Una lettura attenta del Padre nostro permette di stabilire una sua duplice strutturazione. La 
struttura più comune è quella bipartita: una invocazione solenne, seguita da tre (due in Luca) 
petizioni in riferimento a Dio (petizioni-Tu); e una formula di transizione, seguita da quattro petizioni 
(tre in Luca) in riferimento agli esseri umani (petizioni-noi). Forse, tuttavia, la struttura concentrica 
del testo di Matteo è la più interessante. Non è necessario segnalare tutti i criteri letterari e 
dottrinali, interni ed esterni, su cui poggia. Vediamo come il testo si presenta ai nostri occhi, in una 
versione più letterale, tenendo conto della forma concentrica dello stesso.  
 
 

  
Padre nostro che sei nei cieli 
 
  
Sia santificato il tuo nome 
  

Venga il tuo Regno 
  

Sia fatta la tua volontà  
come in cielo così in terra 

  
Il nostro pane, di cui abbiamo bisogno, dallo a noi oggi 

  
Perdona le nostre offese 
Come anche noi perdoniamo a coloro che ci offendono 

  
Non lasciarci cadere in tentazione  

  
Ma liberaci dal Male 



 
Vi sarà facile constatare che, trattandosi di sette petizioni, la quarta è la petizione centrale. 
Rileviamo, almeno, una particolarità di questa petizione centrale rispetto alle altre: è l'unica che si 
riferisce a qualcosa di materiale, come è il pane.  
Ogni petizione evoca un nome divino. Ad esempio: Santo, Re, Signore, Maestro, Misericordioso, 
Salvatore. E la petizione del pane, quale nome di Dio evoca? Se noi teniamo conto che nella 
società giudaica è il padre di famiglia che guadagna e distribuisce il pane ai suoi figli e alle sue 
figlie, possiamo dire che questa petizione rimanda direttamente al nome di Colui al quale si dirige 
la preghiera: Padre!  
 
3. Preghiera di Gesù e del discepolo  

 
Il Padre Nostro è la preghiera che Gesù insegna su domanda di uno dei suoi discepoli: Signore, 
insegnaci a pregare (Lc 11,1). Possiamo dire perfino che è la preghiera che identifica i discepoli e 
le discepole di Gesù, diversa dalla preghiera che identificava i discepoli di Giovanni il Battista: Voi 
pregate così (Lc 11,2).  
Se questa preghiera identifica i discepoli e le discepole di Gesù, si dovrà dire anche che è per 
eccellenza la preghiera del Vangelo. Ciò che è centrale nella Buona Novella di Gesù, lo troviamo 
riassunto nel Padre Nostro: la gratitudine rivolta al Padre, nella speranza della venuta del Suo 
Regno; la richiesta di ciò che è necessario per vivere e per vivere insieme nel Regno; la grazia del 
perdono reciproco, fonte di libertà e di liberazione; la speranza, dato che la nostra fede è fondata 
sulla certezza della vittoria finale di Dio e sulla realizzazione del suo piano salvifico universale.  
Difatti, possiamo dire che il Padre Nostro è come una sintesi di tutto il Vangelo, in quanto rende 
evidenti le caratteristiche più salienti della vita del Maestro: la sua fiducia illimitata e la sua intimità 
con Dio, che chiama Abba; l'unione indissolubile che ha stabilito fra la sua dedizione per la causa 
di Dio e la sua dedizione per la causa degli uomini; la proclamazione del Regno di Dio come centro 
del suo messaggio; il suo sottomettersi senza resistenze e fino all’ultimo alla volontà divina; il suo 
perdono incondizionato perfino ai nemici più acerrimi; la sua sollecitudine per la totalità dell’umano 
con la dovuta importanza dell'aspetto materiale delle nostre vite; l’urgenza escatologica che ha 
caratterizzato la sua persona e la sua missione; la sua lotta contro il male e il superamento della 
tentazione, grazie all’assistenza del Spirito Santo.  
È interessante constatare come la tradizione ecclesiale legata al discepolo Giovanni, il Figlio del 
tuono, metta in relazione il Padre Nostro con la preghiera “sacerdotale” di Gesù, la notte dell’addio 
pasquale. La preghiera dei discepoli non può essere diversa dalla preghiera stessa di Gesù. E la 
preghiera di Gesù, quando è giunta la “sua Ora”, è la stessa preghiera che sintetizzava la sua vita 
e la sua missione. Forse troviamo qui il primo “commento teologico” della preghiera del Signore. I 
testi seguenti, utili per nutrire la nostra meditazione, illustrano quello che stiamo dicendo.  
 

-Padre nostro: Gv17:1,5,11,21,24,25  
-La santificazione del Nome: Gv17:6,11,12,17,19,26  
-Venuta del Regno: Gv17:1,5,10,24  
-Sulla terra come in cielo: Gv17:4,5,22  
-Non lasciarci cadere nella tentazione: Gv17:12  
-Liberaci dal male: Gv17:12,15  
-Compimento della volontà divina: Gv17:2,4,6,9,11,12,24  
-Il perdono e l’amore: Gv17:23,26  
-L’unità come figli dello stesso Dio: Gv17:21,23  

 



E possiamo ancora avanzare un po’ di più. La preghiera che Gesù ci ha insegnato raggiunge il suo 
vertice nel “memoriale” Egli ci ha lasciato. Il Padre nostro manifesta tutto il suo significato nel 
contesto dell’Eucaristia in quanto sacrificio di azione di grazie.  
 

-Il Nome del Padre è santificato e il suo Regno è irrevocabilmente realizzato nella 
croce e nel Messia crocifisso.  
-La sua volontà giunge a un compimento definitivo nel consummatum est.  
-La petizione perdona le nostre offese, come anche noi perdoniamo … è pienamente 
confermata nelle parole del Crocifisso: Padre, perdonali perché non sanno quello che 
fanno.  
-La petizione del pane quotidiano si fa ancora più eloquente nella Comunione 
eucaristica quando, sotto la specie del “pane spezzato”, noi riceviamo il Corpo di 
Cristo.  
-E la supplica non lasciarci cadere nella tentazione ma liberaci dal male raggiunge la 
sua massima efficacia nel momento in cui la Chiesa offre al Padre il dono supremo che 
ci libera da ogni male.  

 
4. Breve commento  

 
La preghiera inizia con una invocazione solenne: Padre Nostro. Gesù lascia da parte altre 
denominazioni e titoli divini tipici della cultura religiosa del suo popolo. Il nostro Maestro, quando ci 
insegna a pregare, mette tutti e ciascuno di noi, senza eccezioni, in posizione di uguaglianza 
davanti a Dio. Notiamo, inoltre, che si tratta del Padre stesso di Gesù. Si tratta del Padre Suo, mio, 
tuo e di tutti. Padre Suo, consustanzialmente; Padre nostro, per adozione, in Lui.  
Il nostro Dio non è qualcuno di distante e sconosciuto. È Qualcuno che è intimo, gioiosamente 
incontrato e affettuosamente conosciuto. Chi lo conosce così, sa che è anche Madre per l'azione 
materna del suo Spirito. Sempre, Egli ci precede e prende l’iniziativa. La fede innamorata ci 
permette di vederlo agire in ogni cosa, ci fa sapere per esperienza che le nostre vite sono 
sostenute e vivificate da un Padre onnipotente e Madre misericordiosa. Per questo, noi sappiamo 
che le nostre preghiere saranno accolte ed esaudite.  
Questa invocazione, che supera ogni capacità umana, è possibile grazie all’assistenza del Spirito 
Santo e alla nostra incorporazione in Cristo. È la realtà più intima e santa del Vangelo, in essa si 
uniscono visceralmente le esperienze di paternità, filiazione, fraternità universale. La filiazione ci 
divinizza, la fraternità ci umanizza. Entrambe le esperienze ci permettono di vivere in modo 
divinamente umano.  
Alcune culture contemporanee soffrono per l’assenza della figura paterna; altre, per il soppiantarsi 
distorto in forme di prepotente “maschilismo”. Senza cercare sublimazioni inconsistenti, miracoli 
irreali, né vuote compensazioni, l’esperienza insegna che la grazia della preghiera del Padre 
Nostro porta solitamente con sé tre doni preziosi: la capacità di una azione creativa, l’apertura al 
rischio audace e la visione della realtà che si apre al futuro. Paradossalmente, quando gli uomini 
incarnano e vivono questi doni, tipicamente virili, le donne possono essere autenticamente 
femminili. D’altro lato, l’esperienza filiale è la più radicale delle terapie: essa permette di gustare il 
senso della vita, in ciò che ha di fiducia, affermazione, superamento e trascendenza.  
Vediamo ora le tre petizioni-Tu. Teniamo presente che nell’originale greco i verbi di ogni petizione 
sono alla voce passiva. Questo ha un significato speciale: il soggetto dell'azione è innanzi tutto Dio 
stesso. Senza diminuire l’importanza dell’azione di chi prega, è il Padre che ha l’iniziativa, è Lui 
che santifica il suo proprio Nome, che rende possibile la venuta del suo Regno e instaura la sua 
Volontà.  



La prima petizione dice così: Sia santificato il tuo Nome. La santità di Dio consiste nella sua 
gloriosa identità comunionale e paterna. Noi gli chiediamo di rivelarla a noi, il che vuol dire: che 
riunisca i figli e le figlie di Dio dispersi. Noi sappiamo anche che santifichiamo il nome di Dio 
quando lo lodiamo e lo adoriamo come unico Padre. Più concretamente ancora, quando noi 
cooperiamo con la sua opera di santificazione nei nostri cuori.  
I tre misteri principali della rivelazione e della fede cristiana loro sono: La Santissima Trinità, 
L’Incarnazione pasquale redentrice e la nostra santificazione divinizzante. Molte volte è più facile 
per noi credere in ciò non ci tocca direttamente, la constatazione della nostra miseria ci impedisce 
di credere nell’opera divinizzante di Dio nei nostri cuori. Ma, appunto, il riconoscimento e 
l’accettazione della nostra miseria sono una condizione per la nostra divinizzazione. La fede in 
questa verità è fonte di pace e di gioia.  
La seconda petizione, Venga il tuo Regno!, è come una esclamazione potente di speranza. Un 
grido di fede viva, ora, aperto all'abisso del futuro: Rivelati, vinci e salvaci definitivamente! Questo 
Regno oggetto di desiderio e di anelito è Dio stesso che sta regnando; è la presenza di un 
Sovrano che offre una infinita misericordia e invita con urgenza alla conversione. Noi sappiamo 
che se Dio non stabilisce il suo Regno, se Lui stesso non regna, le nostre vite e la nostra missione 
sono vane.  
Il Regno di Dio è stata la ragione del vivere e del morire di Gesù. Il suo progetto era un mondo 
nuovo in cui noi tutti potessimo essere fratelli e sorelle, figli e figlie di uno stesso Padre divino. La 
nostra vita monastica cenobitica si pone in continuità con questo progetto. L'esperienza della 
comunione in comunità di amore è garanzia del Regno futuro. Senza filiazione, senza fraternità noi 
non siamo nulla.  
Sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra, diciamo nella terza petizione riferita a Dio. In 
altre parole: Venga finalmente e definitivamente il tuo Regno! Sia accettato il tuo disegno di 
salvezza! Che noi possiamo compiere la tua volontà, manifestata nel comandamento dell'amore 
senza esclusioni, con un cuore libero e filiale!  
La volontà di Dio consiste nella nostra salvezza e felicità in Cristo. Ci viene chiesto soltanto di 
avere gli stessi sentimenti di Colui che disse nell’agonia: sia fatta non la mia volontà ma la tua (Lc. 
22,41). L'unione con Gesù Cristo è comunione di amore, cioè: accordo di volontà, in un solo volere 
e in un solo non volere. Consentire con Lui nell’amore è un bacio che unisce due respiri, due 
spiriti: chi aderisce in questo modo a Dio forma con lui un singolo spirito (1 Cor.6,17). Questa 
perfetta armonia di volontà, questa adesione in un solo spirito è un vero matrimonio spirituale, 
indissolubile e eterno.  
L’autorità cristiana è una mediazione della volontà divina; ed anche l’obbedienza monastica è 
chiamata a manifestarla. Ma, purtroppo, non sempre è così. Ci sono autorità che a volte non sono 
al servizio della vita e/o moltiplicano grossolanamente gli ordini. D’altro lato, non mancano monaci 
e monache che si sono rinchiusi nella propria vita e /o hanno confuso l'obbedienza con la richiesta 
di permessi. Quando questo accade, come siamo lontani dal Cristo Sposo e dell'amore sponsale!  
Nel cielo, l’ambito di chi già partecipa della vita divina, il Nome di Dio è santificato, il suo Regno è 
pienamente giunto, la sua volontà si è compiuta. Noi desideriamo e chiediamo che, allo stesso 
modo, questo succeda nella terra che noi abitiamo e che ancora geme per i dolori del parto nella 
speranza della manifestazione gloriosa dei figli e delle figlie di Dio.  
Nelle prime tre petizioni ci siamo occupati della causa di Dio, nelle quattro rimanenti imploriamo 
Dio perché si dia pensiero della nostra causa e in nostro favore. Per questo possiamo parlare di 
“petizioni-noi”. In queste petizioni il Padre è il protagonista principale e noi siamo i suoi 
collaboratori: il progetto divino è frustrato senza la collaborazione umana. La realizzazione di ciò 
che chiediamo comincia oggi, ma si realizzerà pienamente nel futuro. Le petizioni integrano il 
presente e il futuro: nessun immanentismo né escatologismo!  



Giungiamo alla petizione centrale, la quarta: Dona a noi oggi il nostro pane, di cui abbiamo 

bisogno. È l’unica petizione di qualcosa di materiale a nostro beneficio. Emerge la domanda: che 
cosa significa il pane nel Padre Nostro?  
Il pane è una realtà materiale e simbolica: essendo ciò che è, rimanda a qualcosa d’altro. Il pane, 
allo stesso modo di altri alimenti fondamentali in altre culture, congiunge in se stesso natura 
(cereali ed acqua) e cultura (cottura al forno, mensa, famiglia, commensali). Il pane che noi 
chiediamo a Dio ha la peculiarità di essere il nostro pane, il che vuol dire: il pane che Dio Padre ci 
dà e che noi facciamo.  
Risaliamo alle origini. Dio benedisse i nostri primi progenitori con una benedizione di fecondità e 
donò loro quasi ogni genere di alimenti. Ma, dopo il peccato originale, il suolo è stato maledetto e 
deve essere lavorato con sforzo e sudore, soltanto così l'essere umano riesce ad ottenere il suo 
pane per nutrirsi (Gn.1,28-30; 3,17-19).  
È evidente che i nostri corpi si alimentano di pane materiale. Non è così evidente, che anche il 
nostro spirito ha bisogno di nutrimento. Ricordiamo le parole di Gesù al tentatore, che gli 
proponeva di trasformare le pietre in pane: non di solo pane vive l'uomo, ma di ogni parola che 
esce dalla bocca di Dio (Mt.4,3-4). Il primo cibo spirituale che il Dio Padre ci offre è la sua Parola, 
ma non è l'unico. Il pane che Gesù vuole che noi chiediamo è il suo corpo dato (Lc. 22,19) ... per la 
remissione dei peccati (Mt.26,28). Il discepolo Giovanni, colui che durante la cena di addio posava 
il capo sul petto di Gesù, lo aveva capito bene: il pane disceso dal cielo, che ci dà la vita eterna, è 
Gesù stesso (Jn.6,33-35).  
Il pane materiale è dono di Dio e frutto di mani umane: noi lo riceviamo come figli e lo doniamo 
come padri e madri. Anche lo spirito ha bisogno del pane che è la Parola di Dio e il Corpo di Cristo 
dati per la nostra salvezza. In due occasioni Gesù ha moltiplicato i pani per nutrire la folla e, 
quando donò se stesso, si consegnò fino alla consumazione totale. Seguaci di tale Maestro, noi 
siamo invitati a fare altrettanto: fare in modo che a nessuno manchi pane e Pane. Le nostre 
comunità monastiche vivono in comunione di amore grazie al Pane della Vita; e, a causa di questo 
stesso Pane, sono invitate a una solidarietà generosa, così che a nessuno manchi il pane. Quando 
questo accadrà, molti saranno i beati, perché possono mangiare il pane nel Regno di Dio 
(Lc.14,15; cf. 13,29).  
La quinta petizione dice: Perdona le nostre offese, così come noi perdoniamo a coloro che ci 

offendono. Dio, in Cristo, ci ha amati per primo; e ci ha amati perdonandoci. Gesù, lacerato sulla 
croce, chiede al Padre che ci perdoni perché noi non sappiamo, siamo degli ignoranti. Un 
miserabile ladro, tormentato e moribondo, è il primo ad essere salvato da questo perdono. 
Chiedere perdono a Dio è la stessa cosa che riconoscersi peccatore.  
Per potere chiedere perdono senza ipocrisia, anche noi dobbiamo perdonare coloro che ci 
offendono. È così che si rompe la spirale della violenza e dell'odio. Il nostro perdono è 
testimonianza della nostra fede e del nostro amore, grazie ad esso potremo presentarci con fiducia 
davanti al Padre, nell'ultimo giorno.  
Il Patriarca San Benedetto sa per esperienza che soltanto il perdono può ristabilire tra i fratelli la 
pace, infranta dall'odio e dal rancore, perciò desidera che questa preghiera, soprattutto la petizione 
del perdono dei peccati e delle offese, sia sempre recitata dal Superiore alla fine degli Uffici di Lodi 
e di Vespro (RB, 13:12-14).  
Nella sesta petizione, imploriamo: Non lasciarci cadere in tentazione. Altrimenti, se non 
sentiamo l'aiuto del Padre, benché non ci manchi mai questo aiuto, noi cadremmo nella prova e 
saremmo facilmente tentati. Le tentazioni più infernali sono: l'incredulità, l'indifferenza e la 
disperazione. Ed anche, qualsiasi tipo di arroganza e ricchezza che si opponga al Regno. Per noi, 
monaci e monache: la mormorazione, la proprietà privata e ciò che ferisce la comunione. E, 
soprattutto e per tutti, l'apostasia alla fine dei tempi.  



Nella settima e ultima petizione chiediamo: Ma liberaci dal Male. Non si tratta che il Padre ci tolga 
dal mondo, ma che ci renda estranei al comportamento mondano. E, principalmente, che ci liberi 
dal Maligno, ora, domani e sempre.  
Se vogliamo parafrasare e sintetizzare la preghiera del Signore, possiamo farlo così: Abbà, venga 
il tuo Regno e riunisci in lui! Perché sei Abbà, ti amiamo e ti proclamiamo Re. Quando tu regnerai, 
ci sarà pane, perdono e liberazione definitiva per tutti.  
 
5. Preghiera utopica 

 
Il radicalismo evangelico è qualcosa di utopico e il Padre Nostro lo esprime alla perfezione. Noi 
Cristiani già da due millenni ripetiamo questa preghiera, eppure: la volontà del Padre non si è 
compiuta, il suo Regno non viene e il regno del male sembra prevalere ovunque! Che cosa è più 
utopico che lavorare e procurare pane abbondante per tutti, quando la realtà è che viviamo in un 
mondo dove un terzo della popolazione muore da fame e un altro terzo non ha il necessario? Che 
cosa c’è di più utopico che scommettere per il perdono e perdonare per instaurare il Regno di Dio, 
quando noi viviamo in un mondo dove la giustizia non tiene conto del perdono e molte volte è a 
servizio della violenza?  
Ricordiamo che utopia non equivale a ciò che non esiste o è irrealizzabile. Il senso profondo 
dell'utopia consiste: nella critica di ciò che esiste e nella proclamazione di un progetto di ciò che 
potrebbe esistere per la gioia di tutti. Una utopia genuina ispira la capacità inventiva in dimensione 
prospettica per percepire nell’oggi qualche cosa ancora ignoto, che sta iscritto nel presente, e per 
orientare verso un futuro migliore. L'utopia autentica sostiene inoltre la speranza per la fiducia che 
infonde alle forze inventive dello spirito e del cuore umano.  
Se tutti gli esseri umani credessimo in Dio e ci comportassimo come figlie e figli suoi, ci sarebbe 
una fraternità universale, a nessuno mancherebbe il pane materiale e tutti ci rallegreremmo 
condividendo il Pane spirituale. Se noi cristiani pregassimo e vivessimo come il Signore ci ha 
insegnato, saremmo più uniti, ci sarebbe più comunione fra le chiese, la religione non sarebbe mai 
l'oppio del popolo, il mondo intero sarebbe un cenobio e noi saremmo già da oggi i semi di questo 
mondo nuovo. Chi è capace di sognare, sogni.  
Vi confesso, fratelli e sorelle, che continuo a sognare la ri-evangelizzazione della nostra vita 
monastica. Molte volte mi son domandato: la nostra conversatio e la nostra testimonianza sono 
“buona novella” per noi, per la Chiesa e per il mondo? Do per scontato che non ci manca fedeltà al 
carisma dei nostri Padri del Císter, anche se forse abbiamo fin troppe tradizioni cistercensi, ma 
quello che ci manca è un po’ più di creatività evangelica. Prima di tutto, il Regno di Dio e la sua 
giustizia, il resto ci sarà dato in aggiunta. Benché spesso siamo noi che aggiungiamo, e basta!  
Nella lettera circolare precedente vi presentavo quattro forme diverse – con la possibilità che 
fossero in qualche modo complementari – di vivere alcuni aspetti della nostra vita in comunità. Mi 
interessa ora la forma utopica ed evangelica. Mi limiterò a ricordarla e ad aggiungere qualche 
parola al riguardo. La mia intenzione è di stimolare l'intuizione e la riflessione.  

 
-Povertà: Se la nostra povertà non ci rende felici non è evangelica, perché non ci fa entrare 
nel Regno di Dio. Non si tratta di moltiplicare forme di miseria ma di aumentare la 
misericordia così che la solidarietà sia reale ed efficiente. I beni condivisi in comunità non 
sono più propri, ma comuni. E quando questi beni comuni vengono condivisi verso l’esterno 
diventano strumenti di comunione, è proprio in questo che consiste la solidarietà. La 
comunione dei beni in comunità e la solidarietà con tutti è il nome nuovo della povertà 
consacrata in un mondo ingiusto e in cui prevale l'esclusione.  
 



-Castità: Gesù ci ha invitato ad amare, non ad essere casti senza fraternità e senza 
amicizia, cioè, senza fratelli e sorelle, senza amici e amiche. Meno ancora, sotterrando 
l'amore a causa della verginità. La castità è amore ordinato a servizio dell'integrazione 
personale e dell’armonia interpersonale e comunitaria. L'amore così inteso è mistico perché 
conduce e permette di entrare nel cuore del Mistero di Dio Amore.  
 
-Obbedienza: L’obbedienza è ascolto che acconsente alla volontà misericordiosa di Dio. Il 
monaco o la monaca obbediente cercano di essere in comunione con la volontà divina 
grazie a una mediazione umana purificata e responsabile. Tuttavia, non è facile discernere 
ed essere mediatori di questa volontà. Se il nostro servizio di autorità non è al servizio della 
vita è autoritarismo, dittatura o manipolazione dissimulata protetta da una istituzione che si 
appella al sacro per fortificare il suo controllo. La filiazione divina e la fraternità sono 
l'ambito e il contesto di questo ascolto per acconsentire con libertà e pace.  
 
-Comunità: Così come Cristo è sacramento del Padre, allo stesso modo la comunità 
cristiana è sacramento di Cristo. La comunità non è qualcosa ma qualcuno. Non importa 
quanti siamo, è decisivo come viviamo. Vivere in comunità significa: aprirsi alla differenza e 
arricchirsi attraverso di essa per creare comunione. Molti occhi che guardano nella stessa 
direzione con una visione multiforme e convergente. Separati dal mondo per vivere al 
profondo del suo cuore e a suo servizio.  
 
-Liturgia: Ciò che rende tale la celebrazione liturgica è il Cristo pasquale fra e in noi. 
Azione e segno, festa di salvezza e comunione. Buona novella che rompe le forme quando 
ispira la grazia genuina dello Spirito. Luogo di preghiera e contemplazione che giunge al 
vertice nell’estasi eucaristica verso il Padre comune. Vale più un sospiro di amore di cento 
salmi formali, benché siano parola di Dio.  
 
-Virtù: Ci sono virtù maschili e femminili, dei giovani e degli anziani, delle persone rozze e 
delle persone colte. Gesù le ha riunite tutte nel suo cuore e nella sua azione. Tutte ricevono 
vita dall'amore. Non basta amare, lo zelo buono è amare con passione, con amore 
ardentissimo. Gesù, mosso dalla compassione, ha sofferto la passione, perché noi 
potessimo vivere e morire di amore.  
 

L’opera di Dio Padre e la nostra collaborazione ad essa si collocano nel “qui e ora” del tempo 
presente e nel “non ancora”, aperto al futuro. Il Padre già è all’opera, di qui l'urgenza e 
l’importanza del momento presente. Ma la sua azione non ha dispiegato ancora tutto il suo potere, 
che si manifesterà soltanto quando irromperà il Risorto e instaurerà definitivamente il suo Regno. 
L'utopia cristiana e monastica si pone fra questi due momenti, perciò apre alla speranza futura a 
partire dal realismo dell’oggi.  
Concludo ricordandovi una parola paradigmatica di Papa Giovanni Paolo per il muovo millennio: le 
nostre comunità cristiane devono diventare autentiche “scuole di preghiera”, dove l'incontro con 
Cristo non si esprima soltanto in implorazione di aiuto, ma anche in rendimento di grazie, lode, 
adorazione, contemplazione, ascolto, ardore di affetti, fino ad un vero “invaghimento” del cuore.  
[…] Certo alla preghiera sono in particolare chiamati quei fedeli che hanno avuto il dono della 
vocazione ad una vita di speciale consacrazione: questa li rende, per sua natura, più disponibili 
all'esperienza contemplativa, ed è importante che essi la coltivino con generoso impegno (Novo 
Millennio Ineunte 33-34).  



Il Padre Nostro, pregato in spirito e verità, è sigillo di identità cristiana, intreccio di preghiera e 
azione, fonte di evangelizzazione, anticipo di speranza e soglia verso la mistica. Permette di 
godere e di testimoniare della Buona Novella del Regno e introduce nei misteri del Re.  
 
Con un grande e fraterno abbraccio, in Maria di San Giuseppe,  
 

Bernardo Olivera Abate Generale O.C.S.O.  
 

 
[1] Mentre in italiano il termine utopia, utopico ha un significato negativo (concezione o aspirazione 
immaginaria, fantastica e irrealizzabile), esso assume in spagnolo, come verrà spiegato più avanti, 
pag. 7 ss, un significato pienamente positivo, prossimo alla nostra concezione di ideale. La stessa 
osservazione vale, sebbene in misura diversa, per il termine sognare / sogno (N.d.T.).  
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Tema della preghiera e della perseveranza nella preghiera 

Dopo la parabola del buon samaritano (servizio, amore del prossimo) e l’accoglienza di Marta e Maria 
(primato di Dio, amare Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima… ascolto della sua Parola, incarnata, Gesù 
Cristo), Gesù, su richiesta dei discepoli insegna a pregare, insegna un nuovo linguaggio, quello che Ratzinger 
definisce “linguaggio del figlio” quando parla del figlio perduto (il quale cerca di nuovo il linguaggio del 
figlio, incomincia a cercare le frasi che egli potrebbe dire a suo padre, facendo ritorno a casa), ecco la nostra 
identità, figli nel Figlio. Abbiamo un Padre, un fratello e amico, Gesù e la cosa essenziale e buona per vivere, 
lo Spirito Santo, con tutti i suoi doni…non ci manca niente, ecco i tre pani, ecco la Trinità. Nella preghiera 
del “Padre nostro”, c’è già tutto ed è tutto ciò di cui abbiamo bisogno. 
Dice una nota in Col, che è il punto di congiunzione delle altre due letture: il tema di questa Domencia è 
quello della preghiera e della perseveranza nella preghiera, quella con cui Abramo intercede a favore di 
Sodoma e Gomorra; quella insegnata da Gesù ai suoi discepoli. Il testo paolino indica le condizioni nuove di 
questa preghiera: “risorti mediante la fede nella potenza di Dio”, è lo Spirito infatti che ci aiuta a formulare 
le nostre preghiere. 
Abramo cerca di evitare la distruzione di Sodoma, intercedendo per gli eventuali giusti …Vedendo la 
disponibilità del Signore, formula sempre nuove richieste ipotizzando un numero sempre più esiguo di giusti, 
fino a giungere a un numero di 10, oltre il quale non osa andare (cf però Ger 5,1 “cercate nelle sue piazze se 
c’è un uomo che pratichi il diritto e cerchi la fedeltà e io la perdonerò”). 
Il numero 10 è il limite naturale nell’interpellanza di Abramo; al di sotto di quel numero Dio può salvare gli 
individui all’interno della città come accadrà con Lot. Dio si è rivelato giusto nel dialogo così i partner si 
lasciano.  
“Il grido di Sodoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se 
proprio hanno fatto tutto il male di cui mi è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere. Quegli uomini 
partirono di là e andarono verso Sodoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore”. Perchè il 
grido? Chi è che grida? Il peccato. Al pari del sangue di Abele (Gen 4,10: la voce del sangue di tuo fratello 
grida a me dal suolo), così il peccato impunito invoca dal cielo la vendetta. Qui il Signore confida ad 
Abramo che il peccato di Sodoma e Gomorra è molto grave, ma si riserva di controllare personalmente la 
situazione. (il Signore, al tempo opportuno non invierà il Figlio e poi lo Spirito Santo?…i due uomini-angeli 
di cui si parla nella lettura?). Il c. 19 elimina qualsiasi dubbio (di trovare almeno qualche giusto): tutti gli 
uomini della città, giovani e vecchi, “tutto il popolo al completo”, dice Gen 19,4, si affollano alla porta di 
Lot per abusare dei due ospiti. Solo Lot trova grazia agli occhi del Signore e unico giusto, viene fatto uscire 
da Sodoma, prima della sua distruzione, con la moglie e le due figlie. 
Nel NT avremo il sacrificio dell’unico giusto, Cristo Gesù, per la salvezza di tutti, non solo del popolo 
d’Israele…siamo tutti figli della collera, … la macchia del peccato può essere lavata solo nel sangue del 
Signore nostro Gesù Cristo nella cui morte siamo stati battezzati (vedi Baldovino di Ford, “Perfetti 
nell’amore”, c.V, p. 38). Forte è il richiamo alla II lettura “perdonandoci tutte le colpe e annullando il 
documento scritto contro di noi…lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce” (Col 2). Rimando alle parole 
di condanna di Caifa (meglio che muoia uno solo e non che perisca tutto il popolo), che ho ritrovato nella 
Bolgia VI degli ipocriti che sono nell’Inferno, crocifisso a terra per sentire il peso di chi passa. 
Salmo 138, inno di gratitudine individuale, ma che invita alla lode tutti i re della terra. 
Nel Vangelo Gesù insegna a pregare ai suoi discepoli, come dicevo sopra, con il linguaggio del figlio, 
risanando quella identità perduta con il peccato, la figliolanza… 



Luca scrive un catechismo sulla preghiera per i cristiani venuti dal paganesimo, la cui conoscenza del Dio di 
Gesù e della rivelazione dell’AT ha bisogno di sviluppo e che devono essere incoraggiati a perseverare nella 
preghiera in un ambiente ostile. “Signore, insegnaci a pregare, come Giovanni ha insegnato ai suoi 
discepoli”… avere una forma distintiva di preghiera era il tratto caratteristico di una comunità religiosa 
(come oggi: x es. la consacrazione a Maria dei Marianisti, il “Vi adoro” dei Francescani. Il lascito di Gesù, 
P.N., non solo insegnerà loro a pregare: insegnerà soprattutto il modo di vivere e di agire come suoi seguaci. 
La forma lucana del P.N. ha 5 domande (vedi Nuovo Commentario Biblico). 
“Dacci oggi il pane quotidiano”… (vedi Nuovo Commentario Biblico)… dovrebbe essere visto come 
condiviso con gli altri, peccatori inclusi, nei banchetti di riconciliazione, specialmente in quello eucaristico. 
Il dono dello Spirito Santo: “Il Padre…riassume tutto quello che la comunità di Gesù riceve: gioia, forza, 
coraggio per la testimonianza e quindi per la vita. Orazione 
 
 
  
  
 

 
 


